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ORDINE EQUESTRE 
DEL SANTO SEPOLCRO DI GERUSALEMME

Il Delegato di Verona

P r e s e n t a z i o n e

La terza edizione del  “Premio Terrasanta” di poesia ha caratterizzato quest'anno l'at-
tività della Delegazione di Verona impegnata con questo evento nel far conoscere l'Ordine
ma soprattutto nel raccogliere fondi in favore del Patriarcato Latino per le opere umanitarie
e le istituzioni cattoliche in Terrasanta. 

La manifestazione culturale ha bissato sul piano tecnico l'ampio successo delle passa-
te edizioni grazie alla partecipazione dei poeti di quasi tutte le regioni italiane che hanno
inviato liriche di un certo valore tra le quali molto significative quelle sul tema della pace.

La riuscita dell'iniziativa è scaturita dalla collaborazione, dalla partecipazione e dal
sostegno economico di quanti hanno inteso assecondare il nostro sforzo per raggiungere gli
obiettivi prefissati.

Un vivo ringraziamento sento doveroso esprimere all'Università degli Studi di Verona
in persona del magnifico Rettore, il chiarissimo prof. Alessandro Mazzucco cardiochirurgo
di fama internazionale - quale stretto collaboratore del compianto prof. Gallucci ha preso
parte nel Policlinico di Padova al primo trapianto di cuore in Italia - che con squisita dis-
ponibilità ha accolto il nostro invito a realizzare insieme questo appuntamento, agli illustri
cattedratici e docenti che con il loro autorevole apporto hanno dato un'impronta di grande
prestigio al concorso, ai collaboratori impegnati a vario titolo ad assecondare il nostro sfor-
zo organizzativo.

Un grazie vivissimo e riconoscente a coloro che con generosa benevolenza hanno reso
possibile concretizzare i nostri programmi. Innanzitutto il comm. Silvano Pedrollo,
Ambasciatore del Sovrano Militare Ordine di Malta,  l'Unicredit Banca e il Banco Popolare
di Verona e Novara, la Società Cattolica di Assicurazione e gli altri sponsor ricordati nel-
l'ultima pagina del presente volumetto.

Grazie sentito anche alle autorità, civili e religiose, che hanno aderito al Comitato
d'Onore o hanno presenziato alla cerimonia per la consegna dei riconoscimenti ai vincitori.
Non ultimo al nostro amatissimo Vescovo, padre Flavio Roberto Carraro per averci messo a
disposizione e ospitati nel salone dell' episcopio a concludere degnamente la manifestazio-
ne.

A tutti, se le condizioni lo consentiranno, un buon arrivederci nel 2008. 

Carlo Rigoni
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COMITATO D’ONORE

S.E padre Flavio Roberto Carraro Vescovo di Verona
S.E. mons..Gr.Uff. Maffeo Ducoli Vescovo emerito di Belluno-Feltre
S.E. mons. Andrea Veggio Vescovo ausiliare emerito di Verona 
S.E. avv. Gr. Uff. Silverio Vecchio Luogotenente O.E.S.S.G. per l’Italia settentrionale   
S.E. dott. Italia Fortunati Prefetto di Verona 
Avv. Paolo Zanotto Sindaco di Verona 
Prof. Elio Mosele Presidente Provincia di Verona
Dott. Guido Papalia Procuratore capo della Repubblica
Dott. Luigi Merolla Questore di Verona
Prof. Alessandro Mazzucco magnifico Rettore dell'Università degli Studi 
Prof. Vittorio Castagna Presidente Accademia Agricoltura Scienze Lettere   
Ing. Ermanno Angonese Direttore generale Ulss 20
Avv. Luigi Castelletti Presidente Veronafiere 
Gr.uff. Serafino Minozzi Preside del Veneto O.E.S.S.G. 
Comm. Luigi Orlando Delegato di Padova O.E.S.S.G.
Dott.comm. Placido Manoli Delegato di Venezia O.E.S.S.G.
Dott.comm. Cesaremaria Glori Delegato di Belluno O.E.S.S.G.
Gen. Stelvio Galli Delegato di Treviso O.E.S.S.G.
Geom.comm. Leonello Melon Delegato di Rovigo O.E.S.S.G.

COMMISSIONE GIUDICATRICE

Prof. Gian Paolo Marchi Ordinario letteratura italiana - preside facoltà di
lingue e letterature straniere  -   presidente              

Prof. Emilio Butturini docente e preside facoltà di Scienze della formazione
Prof. Giuseppe Chiecchi docente facoltà di Lettere e filosofia
Prof. Guglielmo Bottari docente facoltà di Lettere e filosofia
Prof. Lorenzo Carpanè docente facoltà di Scienze della formazione 
Prof. Arnaldo Soldani docente facoltà di Lettere e filosofia
Gr.uff. Carlo Rigoni giornalista - segretario 

DIREZIONE E COLLABORATORI 

Gr.uff. Carlo Rigoni coordinatore del concorso
Comm. Vittorino Profera allestimento sala e ricevimento ospiti
attore Tiziano Gelmetti  lettura liriche
prof.ssa Michela Cordioli docente chitarra - accompagnamento musicale
sig.na Silvia Carpanè alla consegna premi 

FOTOSERVIZIO: Renato Begnoni
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3° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2006

300 liriche presentate da concorrenti di questi tutte le regioni

LINGUA ITALIANA

1° premio NADIA ANGELINI di Roma  con la lirica “Il pettirosso”
2° premio GIORGIO ZAMBON di Schio VI con la lirica “Haiku di venti obliqui”
3° premio MARIO BARTOCCI di Umbertide PG con la lirica  “Prima decade di settembre”
4° premio GIANNA PINOTTI di Pietole MN con la lirica  “La morte di Chagall (2002)”
5° premio MANUELA CAPRI di Crevalcore BO con la lirica “Emozione di speranza”

Premio speciale medaglia del Presidente della Repubblica
MARIALINDA CICCHELLERO di Schio VI con la lirica “La tua poesia”                  

Premio speciale della Città di Verona
LUCA ARTIOLI di Levata di Curtatone MN con la lirica “Amori di carta”

Premio speciale Provincia di Verona
BRUNO PICCININI di Varano Marchesi PR con la lirica “La vita di mattina”    

Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G. ai poeti
GIOVANNA GELMI DI Cologno Monzese MI con la lirica “Gravidi di sera”
GIAN CITTON di Feltre BL con la lirica “I ricordi”
GIOVANNI CIANCHETTI di Grugliasco TO con la lirica “Sono fermo”
FILIPPO FINARDI di Bologna con la lirica “Quando si giocava al galletto”
DARIO ALVINO di Reggio Emilia con la lirica “Il doge Vitale 1° di Venezia” 
EMANUELE SCHEMBARI di Ragusa con la lirica “Statistica”
LORENZA ZUCCARO di Abano Terme PD con la lirica “Lontano-vicino”
PAOLO SANGIOVANNI di Roma con la lirica “Una vita qualunque”
ALESSANDRO LUZZU di Sassari con la lirica “Dentro una canzone di Tom Waits”

DIALETTO TRIVENETO

1° premio GIOVANNI BENAGLIO di S.Giovanni Lupatoto VR cpon la lirica “L'Olmo”
2° premio LUCIA BELTRAME MENINI di Verona con la lirica “Tera in canto”
3° premio MASSIMO DORIGONI di Pergine TN con la lirica “'N urlo stofegà”
4° premio ALESSANDRO MARTINELLI di S.Zeno di Montagna VR con “Quadrati da querta”
5° premio NEREO VITUSSI di Trieste con la lirica “Sul tardi, a 'l Obelisco”

Premio speciale alla memoria del prof. Giuseppe Faccincani fondatore del Cenacolo
NADIA ZANINI di Bovolone VR con la lirica “Note senza luna”

Premio speciale alla memoria del prof. Piero Scapini
ENRICO MARTINI di Verona con la lirica “Nebia”
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Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G.

GUIDO LEONELLI di Calceranica TN con la lirica “Talambàr”
MAURIZIO MARCOLIN di Pordenone con la lirica “Serco un sorìzo”
FABIO BARBON di Spresiano TV con la lirica “Ossi de pèrsego”
RITA MAZZON  di Padova con la lirica “I me dei”
MARIA ELSA SCARPAROLO di Vicenza con la lirica “Ormai xe note”

Tema LA PACE

1° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con la lirica “Palestina”
2° premio ROSA GIRARDI di Sona con “Della passiflora azzurra e altre piante.”
3° premio LUCIANA GATTI di Minerbe VR con la lirica “Da un'eterea vetrata di luce”
4° premio BRUNO LAZZEROTTI di Milano con la lirica “Su crinali di sangue”
5° premio BENITO GALILEA di Roma con la lirica “Altro è il segno”

Premio speciale medaglia del Pontefice

FABIO FRANZIN di Motta di Livenza TV con la lirica “Nuovi esodi”

Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G.

SILVANA CROTTI di Albinea RE con la lirica “La veste bianca”

BIANCA BORSATTI di Claut UD con la lirica “Ale' pas”

LUIGI EDERLE di Grezzana VR con la lirica “Cantare la pace”

MAURIZIO FABBIAN di Padova con la lirica “Palestina - Pace”
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CERIMONIA CONCLUSIVA E PREMIAZIONE
Salone dei Vescovi dell'Episcopio di Verona - Sabato 10 giugno 2006

La conclusione del Premio si è tenuta sabato 10 giugno nel salone dei Vescovi dell'Episcopio
di Verona nel corso di una affollata e significativa cerimonia. 

Prende subito la parola il Delegato di Verona dell'O.E.S.S.G., presidente del con-
corso Gr.uff. Carlo Rigoni 

Un cordiale benvenuto a tutti gli intervenuti e un deferente saluto alle autorità che con la loro
presenza hanno voluto onorare questa cerimonia di grande significato. Concludiamo oggi il terzo
concorso nazionale di poesia “Premio Terrasanta” 2006 e per la seconda volta qui in questa sede
prestigiosa - la prima edizione nel 2002 si è conclusa nel salone d'onore della pur prestigiosa
Biblioteca Capitolare - e in cornice che fa veramente onore alla manifestazione. Un grazie vivissi-
mo quindi al nostro Vescovo padre Flavio Roberto Carraro che ci ha ancora amabilmente ospitati.

Il premio letterario che, anche questa volta, ha ottenuto un lusinghiero successo per la larga
partecipazione di poeti da quasi tutte le regioni italiane e per la valenza delle composizioni pre-
sentate, ha due precise finalità: far conoscere l'Ordine in particolare nella provincia di Verona e
soprattutto di raccogliere fondi per le urgenti necessità del Patriarcato Latino di Gerusalemme.
Dico subito che l'iniziativa, come nel 2004, ha trovato piena e completa attuazione grazie all'ap-
porto dell'Università degli Studi della nostra città nella persona del magnifico Rettore prof.
Alessandro Mazzucco che con grande sensibilità ha assecondato i nostri programmi.  

Presento subito le autorità intervenute. Tra gli altri il Vescovo emerito di Belluno-Feltre S.E.
mons. Gr.Uff. dell'Ordine  Maffeo Giovanni Ducoli che porta l'adesione e il saluto del Vescovo
diocesano padre Flavio Roberto Carrraro fuori sede, il magnifico Rettore dell'Università degli
Studi prof. Alessandro Mazzucco, il Procuratore capo della Repubblica dott. Guido Papalia, il
Prefetto S.E. Italia Fortunati impegnata in un convegno urgente per una emergenza è rappresen-
tato dal suo vicario dott. Elio Faillaci che leggerà poi un messaggio, il preside del Veneto gr.uff.
Serafino Minozzi,  E ancora il consigliere comunale prof. Riccardo Milano in rappresentanza del
sindaco di Verona, il presidente dell'Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere prof. Vittorio
Castagna,  il vice Questore vicario dott. Gianluigi Rispoli, la dott.ssa Elisa Silvestri funzionario
Università degli Studi. Qui in prima fila l'Ambasciatore del Sovrano Militare Ordine di Malta S.E.
comm. Silvano Pedrollo  con gli sponsor comm. Sergio Zenato, cav. Sergio Tommasi, dott. Sandro
Boscaini, il Priore di Delegazione O.E.S.S.G. mons. dott. Tiziano Bonomi, il delegato di Belluno
O.E.S.S.G. dott. comm Cesaremaria Glori, il delegato di Verona della Guardia d'Onore alle reali
tombe del Pantheon  Roberto de Razza Planelli. Sono inoltre presenti alla mia destra, al tavolo
loro riservato il presidente della commissione giudicatrice prof. Gian Paolo Marchi e i commissa-
ri prof. Emilio Butturini, prof. Lorenzo Carpanè e prof. Arnaldo Soldani. Assenti per improvvisi
impegni i professori Giuseppe Chiecchi e Guglielmo Bottari. A loro rivolgo un sentito ringrazia-
mento per l'insostituibile fattiva e proficua collaborazione.                                                         

Sono infine presenti l'attore Tiziano Gelmetti ben noto a livello regionale, con la sua ricono-
sciuta  maestria declamerà le liriche premiate accompagnato dal sottofondo musicale della chi-
tarrista prof.ssa Michela Cordioli.  Di lei sentirete pure un breve brano.  
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Ed ora la parola al Vescovo Ducoli

Parla il Vescovo mons. Ducoli

Grazie per avermi invitato. Un saluto cordialissimo a nome del padrone di casa, per questo
sono il primo a parlare. Monsignor Vescovo, padre Flavio Roberto è assente perché presiede il pel-
legrinaggio diocesano a Padova in onore di S.Antonio.  Porgo poi il cordialissimo rispettoso saluto
a tutte le autorità presenti, agli organizzatori di questo concorso, il terzo concorso di poesia che
ricorda la Terra Santa, la terra dove Gesù è nato e ha sparso a larghe braccia grazie e miracoli, Un
saluto e un ringraziamento cordialissimo al Grande ufficiale Carlo Rigoni che è l'organizzatore di
tutto a nome del grande movimento dell'Ordine Equestre del Santo Sepolcro che ha voluto orga-
nizzare questo  incontro. Il tema fondamentale è la pace, pace di cui tutti abbiamo bisogno, a livel-
lo internazionale dove si vanno moltiplicando  le guerre, le violenze, il terrorismo. Anche a livello
nazionale dove tutti hanno vivamente bisogno di concordia e di una riunione delle componenti poli-
tiche per lo sviluppo del nostro paese. Pace nelle nostre famiglie dove purtroppo facilmente per
visioni e rotture che causano gravi sofferenze non solo ai coniugi ma soprattutto ai figli. Pace in
terra santa tra gli israeliani e i palestinesi con l'augurio di un'intesa profonda che può dare l'avvio
alla pace duratura. E infine pace anche nei nostri cuori. Abbiamo bisogno di tante cose nella nostra
vita ma sopratutto abbiamo bisogno di pace, di serenità e grazie che vengono date dal principe della
pace, Cristo, per intercessione di Maria, Regina della pace; questo frutto di pace che noi vogliamo
auspicare anche per il concorso che viene fatto con la partecipazione dei vari poeti che salutiamo
cordialmente perché con la loro vena poetica hanno voluto sottolineare l'impegno di pace e stimo-
lare anche a tutti coloro che domani leggeranno le loro poesie a riflettere su questo grande valore
fondamentale che è il dono che Cristo risorto ha offerto a tutto noi. Buon lavoro. (applausi).
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Parla il Preside Gr.Ufficiale Minozzi

Un grazie a Vostra Eccellenza per la sua presenza che non fa mai mancare a tutti i nostri
incontri dell'Ordine Equestre del Santo Sepolcro, un ringraziamento alle autorità presenti, in
modo particolare alla commissione giudicatrice, i cattedratici che col loro apporto danno a que-
sto premio di letteratura, di poesia, una spiccata valenza, un grazie ai poeti, senza il loro appor-
to, apporto assolutamente disinteressato, non avremo mai la possibilità di dare questo messaggio
di pace, e un grazie veramente sincero e di cuore perché attraverso la cultura si riesce forse a far
passare a volte dei messaggi che diversamente potrebbero rimanere un pochino più nascosti.
L'ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme, sappiamo, si occupa di sostenere le opere
del Patriarcato Latino in Terra Santa: le scuole, gli ospedali, gli orfanotrofi, il seminario e tantis-
sime altre cose, in modo particolare però si rivolge ai nostri fratelli cristiani che vivono in quel-
la terra. Ed ecco che il premio di poesia per la pace da un segnale molto preciso. La qualità di
vita, sappiamo, è tra le più difficili, le più insostenibili in questo momento. Questo comporta un
esodo, purtroppo costante. Questa emorragia di presenze, di cristiani in terra santa avvilisce la
nostra cristianità perché la terra di Nostro Signore come del resto è già accaduto in altri territo-
ri, purtroppo, forse un giorno potrebbe non vedere la presenza cristiana. Perciò i figli dei figli dei
figli di quelle persone che per prime hanno incontrato il Signore un giorno potrebbero non esse-
re più presenti in questa terra. Ecco che l'impegno dell'Ordine Equestre del Santo Sepolcro è di
mantenere questa presenza cristiana voluta da Sua Santità. L'Ordine è un Ordine pontificio,
coerente con questo impegno e deve mantenere questa presenza: Attraverso il premio di poesia
noi cerchiamo di sensibilizzare l'opinione pubblica. Questo il senso di questa giornata sul tema
molto importante della pace, ed è solo attraverso la pace che noi troveremo in terra santa, per i
nostri fratelli cristiani, una qualità di vita vivibile, una qualità di vita che abbia senso di essere
vissuta nel modo più corrette rispetto al tempo al nostro contesto storico. Per questo l'Ordine
Equestre si impegna e devo dire ringrazio, ripeto ancora, tutti voi presenti perché con la vostra
presenza state confermando che questo nostro impegno ha senso di essere mantenuto. Grazie
(applausi)

Parla il vice Prefetto vicario dott. Faillaci che legge il messaggio del Prefetto

Illustre Grande Ufficiale, signor delegato Rigoni, una riunione urgente e di una certa delicatezza
per la frana verificatasi nella notte del nove a Dolcè, mi impedisce di essere con lei e con tutte le
autorità alla cerimonia per la consegna dei riconoscimenti ai vincitori del concorso nazionale di poe-
sia “Premio Terrasanta” 2006. Ne sono, mi creda, profondamente rammaricata perché questo
momento rappresentava per me un appuntamento importante per onorare il quale avevo rinviato di
qualche ora un impegno personale. L'oggetto del concorso, la poesia la intitolazione del riconosci-
mento, terra santa, la tematica di una delle sezioni, la pace, lanciano nel loro complesso un messag-
gio di bellezza, di interiorità, di apertura al mondo, di spiritualità e di un sereno godimento, un mes-
saggio dal quale la realtà di oggi ha tanto bisogno e che la poesia trova un pregevole e artistico cana-
le di diffusione. Questa brevissima riflessione per sottolineare e condividere l'importanza di quella
iniziativa e ringraziare lei che ne è stato il promotore ed il coordinatore. Mi consenta di rivolgere
attraverso la sua persona un augurio sentito a tutti i concorrenti poeti, un saluto alle autorità con
espressioni di vivo apprezzamento. Con cordialità, stima ed amicizia. Italia Fortunati. (applausi)
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Parla il Vescovo mons. Maffeo Ducoli

Parla il Procuratore capo dott. Guido Papalia

E' la terza volta che partecipo a questi incontri in  questa splendida cornice che non si può
dimenticare.  Dicevo la terza volta, ma non è l'unica occasione per apprezzare le iniziative del-
l'organizzatore in particolare del grande ufficiale Rigoni il quale nella sua molteplice attività di
mecenate, non dal punto di vista economico - che non ha alcuna rilevanza in questa premiazio-
ne -  ma per l'appoggio che dà agli artisti particolarmente impegnati. Ciò perché la poesia - che
affonda le proprie radici nella magna Grecia - è sicuramente  l'espressione popolare più alta che
consente ai poeti di trasmettere alla società le emozioni che la natura loro da e in tal modo con-
tribuiscono a rendere migliore la società stessa. Dobbiamo dire infatti che il poeta è da sempre
un testimone eccellente del suo tempo.  E oggi sicuramente è un testimone per parlare della pace
che costituisce un tema del concorso, E' un tema attualissimo, importantissimo anche perché
spero che i poeti lo abbiano affrontato per chiarire, sfrondare questo termine da qualche frain-
tendimento. Ci può essere una pace “guerreggiata”? O la pace è pace e non si può confondere
con la guerra. Quindi, credo che nell'attuale momento questo è molto particolare ed importante.
Ed è con questo sentimento, con questo motivo di attesa, che io mi accingo ad ascoltare le poe-
sie e ringrazio tutti per quanto hanno già compiuto. (applausi)   

Parla il magnifico Rettore dell'Università prof. Alessandro Mazzucco

Raccolgo  l'invito dell'organizzatore alla estrema brevità anche perché credo che tutto quello
che c'era da dire è stato tutto in modo efficace anticipato da chi mi ha preceduto. Non  c'è dub-
bio che ormai i periodici confronti con la poesia organizzati dal grande ufficiale Rigoni sono
diventati degli appuntamenti che vanno crescendo in attenzione, in qualità e hanno trovato oggi
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una realizzazione particolarmente elevata coniugandosi con una sede prestigiosa, con  una fina-
lità che come è stato molto correttamente sottolineato è di grande valore e di un tema che il
Procuratore capo Papalia sottolineava un attimo fa, di indiscutibile attualità. Io fin dalla prima
occasione in cui sono stato coinvolto in questi eventi sono stato positivamente sorpreso della gra-
devolezza di queste mattinate trascorse in un clima assolutamente diverso da quello tumultuoso
che occupa nel nostre giornate. Certamente le riflessioni testè fatte sul significato che supera i
limiti della storia delle manifestazioni poetiche nelle quali, tra l'altro, non voglio dimenticare il
grande contributo che danno gli attori che recitano queste poesie rendendole particolarmente gra-
devoli. Tutto questo mi ha sorpreso perché evidentemente c'è ancora una volontà di manifesta-
zione poetica e una volontà che non è limitata a gruppi esclusivi di tecnici, di persone, ma è estre-
mamente diffusa e credo che l'azione promozionale del grande ufficiale Rigoni sia estremamen-
te positiva nel fare emergere, nel supportare, nell'incentivare questo tipo di manifestazione. Per
questo l'Università non poteva mancare a fianco dell'Ordine in questa manifestazione e non pote-
va mancare soprattutto grazie alla presenza della commissione che malgrado i numerosi, sempre
crescenti impegni accademici, ha accettato ben volentieri il compito certamente gravoso di valu-
tare le poesie e di selezionare quelle che loro hanno ritenuto di essere meritevoli di un premio.
Li ringrazio per la loro competenza, li ringrazio per la  loro disponibilità. Grazie all'Ordine, gra-
zie in particolare al grande ufficiale Rigoni per questa sua determinata azione. Ed infine un gra-
zie e un incoraggiamento a proseguire ai poeti, ai vincitori in particolare, ma a tutti i concorren-
ti per la loro nobile attività. Grazie. (applausi)  

DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE GiUDICATRICE
PROF. GIAN  PAOLO MARCHI

Il magnifico ambiente in cui si svolge questa festa dedicata alla poesia, voluta dalla
Delegazione veronese dell'Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme, celebra con la
serie dei vescovi veronesi affrescata da Domenico Brusasorzi la continuità millenaria di un'isti-
tuzione chiamata a trasmettere e a far vivere un messaggio religioso confrontandosi con la  con-
cretezza della realtà storica e con la presenza di culture di diversa matrice.

Non meraviglia che il confronto abbia conosciuto momenti di attrito, e talora di polemica con-
trapposizione, risoltasi poi in feconda osmosi di valori condivisi. Penso, per rimanere nell'ambi-
to del nostro incontro, alla discussione sulla poesia che si svolse tra gli umanisti che si racco-
glievano, nella seconda metà del Quattrocento, attorno al vescovo Ermolao Barbaro, il cui stem-
ma campeggia sul soffitto di questa sala.

Contro la «sanctam rusticitatem litteras impugnantem», che aveva attaccato i fondamenti
stessi della cultura umanistica, Timoteo Maffei, canonico regolare lateranense di San Leonardo
in Monte di Verona aveva indirizzato a papa Nicolò V un trattato le cui argomentazioni essenzia-
li vennero riprese e sviluppate da Antonio Beccaria, già discepolo di Vittorino da Feltre, e dive-
nuto fiduciario del vescovo Barbaro dopo la perigliosa esperienza inglese alla corte di Humphrey
di Gloucester, ucciso da Enrico VI.

Abbandonata la prospettiva trecentesca, che riconduceva l'atto poetico ad una sorta di «furor»
divino (basti constatare, nel verso del Dies irae «teste David cum Sibylla», la compresenza - e
pari dignità - della profezia biblica e di quella pagana), Beccaria afferma il valore filosofico e
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morale della poesia al di fuori del contesto specificamente teologico, riuscendo a convincere il
Barbaro che i poeti potevano essere letti  «non ad voluptatem et lasciviam», ma con intenti di
arricchimento culturale e spirituale («ad ingenii eruditionem animique doctrinam»), in linea del
resto con quanto aveva sostenuto il grande Guarino, che nella prolusione al De civitate Dei -
opera letta proprio negli anni in cui il giovane Ermolao era stato suo discepolo a Verona - aveva
risolto il problema mediante il ricorso ad un argomento irrefragabile: se un padre della Chiesa
come San Zeno  mostra nei suoi discorsi di aver letto non solo Virgilio, ma anche «lascivos comi-
cos et procaces satyros», quale difficoltà poteva avevere un maestro nel proporre ai suoi allievi
le stesse opere?

Questo confronto tra cultura teologica e cultura umanistica continuerà ai tempi del vescovo
Gian Matteo Giberti, attorno al quale si raduneranno in accademia intellettuali e poeti come
Girolamo Fracastoro, sensibile interprete nel suo poemetto Siphylis sive de morbo gallico del sen-
timento di insecuritas diffuso in Europa e in Italia dopo la calata di Carlo VIII, l'infuriare del con-
tagio luetico, il sacco di Roma; mentre alla durezza della storia l'umanesimo italiano tenterà di
opporre un codice di civile convivenza, alla cui elaborazione l'ambiente gibertino offrirà l'appor-
to di personaggi esemplari, come Galeazzo Florimonte e Ludovico di Canossa. I loro nomi riman-
gono indissolubilmente legati ad opere immortali, come il Galateo di monsignor Dalla Casa e il
Cortegiano di Baldassar Castiglioni: a testimonianza del fatto che un modello universalmente
accolto di vivere civile e di laiche virtù poté trovare esempi e riscontri nella dimora di un vesco-
vo di severi, intemerati costumi, proteso alla riforma della Chiesa.

Tra queste mura che conservano così illustri memorie, noi ci troviamo oggi non solo per la ceri-
monia di conferimento dei premi ai poeti che si sono distinti nel 3° concorso nazionale di Poesia,
ma anche per riflettere sulla poesia, e sul senso di far poesia. Credo che questa riflessione abbia
accompagnato lungo tutto il suo lavoro la commissione giudicatrice, composta dai professori

Parla il preside O.E.S.S.G. Serafino Minozzi
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Guglielmo Bottari, Emilio Butturini, Lorenzo Carpané, Giuseppe Chiecchi, Arnaldo Soldani. Chi
vi parla ha avuto l'onore di fungere da presidente, compito facilitato sia dall'amichevole e intel-
ligente solerzia del segretario e organizzatore del premio Carlo Rigoni, sia dalla singolare, sor-
prendente convergenza di giudizio che ha consentito di pervenire in modo pressoché unanime
all'individuazione dei testi degni di attenzione, successivamente collocati secondo un ordine di
merito che verrà reso noto fra poco.

E allora, che senso ha far poesia? Come scrive Heidegger nel suo saggio sulla Poesia di
Hölderlin, «la poesia ha l'aspetto di un gioco e tuttavia non lo è. Il gioco riunisce sì gli uomini,
ma in modo tale che, giocando, ognuno dimentica proprio se stesso. Nella poesia, invece, l'uomo
è raccolto sul fondamento del proprio esserci».

Certo, il problema fondamentale è quello del linguaggio, del grande cimento in cui si arrischia
chi vuol raccogliersi in sé per poi esprimersi in forma di parola: magari avvertendo la propria ina-
deguatezza. Come Geremia mandato a profetare, che protesta la propria incapacità di parlare («A,
a a, domine Deus, ecce nescio loqui, quia puer sum»), così il poeta si accorge talora (qualche
volta anche non si accorge) di disporre di strumenti insufficienti ad esprimere il complesso di
quel che sente di dover comunicare. Ma rimane degno di ammirazione e di rispetto il suo met-
tersi in gioco (ritorniamo alla citazione di Heidegger), nella fiducia che il linguaggio trovi nel col-
loquio con gli altri uomini la sua piena realizzazione. 

Sentiremo ora quelle voci poetiche, che sono apparse degne di essere proposte all'ascolto,
anzi, ad un colloquio più largo e partecipato: ciascuna di queste voci verrà preceduta da alcune
parole di commento, cui i membri della commissione  hanno inteso anche affidare l'espressione
della propria soddisfazione per aver avuto il privilegio di distinguerne per primi il timbro e di
coglierne il messaggio: di bellezza e di pace.  (applausi)

A questo punto la prof.ssa Michela Cordioli esegue alla chitarra “Adelita” di F. Tarrega

Inizia quindi - preceduta dalla lettura delle motivazioni da parte del commissario estensore e
delle liriche premiate da parte dell'attore Tiziano Gelmettii con il sottofondo musicale della chi-
tarrista Michela Cordioli -  la consegna dei riconoscimenti ai vincitori dalle mani delle autorità
presenti. 

Ultimata la consegna dei premi prende ancora la parola il presidente del Concorso 

Abbiamo concluso questa bella mattinata, la terza edizione del Premio Terrasanta. A noi ades-
so spetta dare significato concreto all'iniziativa con l'offerta per la Terra Santa. Grazie ancora a
tutti voi, poeti, che siete i veri protagonisti di queste manifestazioni, grazie molte alle autorità
intervenute e che hanno dato lustro alla cerimonia, grazie ancora alla giuria, qualificatissima, che
ha svolto un lavoro prezioso e molto importante, grazie a tutti gli  intervenuti, al rappresentante
della città di Verona, all'ambasciatore Silvano Pedrollo che aggiungo e ripeto, è lui la prima
anima concreta e fattiva del Premio Terrasanta (applausi) Grazie anche agli altri sponsor, comm.
Zenato, cav. Tommasi, dott. Boscaini  e a tutti gli altri che in qualunque modo hanno concretiz-
zato la loro vicinanza. (applausi)
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Parla il Procuratore capo Guido Papalia

Il vice Prefetto vicario Faillaci legge il messaggio del Prefetto Fortunati
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Parla il magnifico Rettore Alessandro Mazzucco

Parla il presidente della commissione Gian Paolo Marchi
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La chitarrista Michela Codoli si esibisce prima della premiazione

Autorità e invitati al loro arrivo

Autorità e invitati al loro arrivo
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LINGUA ITALIANA

Primo premio  NADIA ANGELINI

Il pettirosso  

La poesia ritrova un luogo caro alla tradizione lirica italiana, mediante il quale propone non
solamente una analogia tutto sommato graziosa, ma anche e soprattutto una autoreferenza
poetica. Il pettirosso è l'essere che canta; ancor più precisamente egli è colui che canta il suo
ultimo canto. In questa estremità, si coniugano all'immagine le due dimensioni temporali: l'e-
sperito e l'atteso, il passato e il futuro, convergenti in quel punto fatale che è, insieme, uscita
ed ingresso. Il tutto si svolge evitando il pericoloso scoglio della banalità e in una disposizio-
ne strofica non vincolata alla regola, eppure non rinunciataria nei confronti di qualche esito
dispositivo e armonico.

Sulla punta più acuta dell'agave
termina il canto tuo che, dilaniato,
s'arrende al cielo sull'ultimo soffio.

Tu, melodia estrema,
attraversi quel mare tempestoso
abbandonato, per amare amore,
e voli e canti fino al dileguarsi
del tuo sofferto giorno.

Poi… la malinconia tutto ti prende.
Raccolto, in esuli palpiti, torni
ancora a tutto ciò ch'è andato via
e nel ricordo il cuore s'incupisce.

L'ultimo canto sa di paradiso
e il fiotto rosso che colora il petto
mentre rovini giù tra rovi verdi
ultimo fiore offerto… all'infinito. 
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Secondo premio  GIORGIO ZAMBON

Haiku di venti obliqui
Un ordito orientale e una trama classica, o altrimenti l'esotico e il consueto, costituiscono le
connessioni di una poesia solo apparentemente frantumata in brevità di appunti. Ed invece
appare tenace la sequenza (effettiva e traslata) del viaggio, nella quale si collocano le regi-
strazioni realistiche che, a loro volta, inducono al mito, a verificarne la presenza, l'assenza o
la dissolvenza, in una oscillazione che è il frutto inconcluso di ogni autentica ricerca.
Interessante è anche rilevare che il predicato verbale, evitato per coerenza e differenza nei seg-
menti dell'itinerario, connota invece il tempo lungo delle suggestioni interiori. 

Onice e ombre,
Libeccio giunge e impone
strambate astute.

Stallo alle Porte Scee
per una Briseide qualunque,
ma le mie vesti
son tessute in Itaca.

Vasto Maestrale,
d'armoniche certezze
luce alla vela.

Fuco
nel grasso torpore di Ogigia
ora al timone dirigo la zattera
ad Itaca snella.

Gracale sacro,
rapace dio dei gorghi
e dei marosi.

Dodici asce allineate
un dardo per dodici anelli
trecento zampilli di giovane sangue
tre volte un'ecatombe di torelli.
Sacrificio ai Numi
itacensi del ritorno.

Scirocco, stagno
di balsami egiziani
e mosche e il ragno

Rimango supino alla noia di Itaca
non hanno sostanza i ricordi,
inutili astuzie.
Ma tu Calipso,
Calipso, dove sei?

Viene la sera
e in un suono di cetra
cadono i venti. 



Terzo premio  MARIO BARTOCCI

Prima decade di settembre

Anche in questo delicato componimento si riconoscono procedimenti archetipici della lirica,
per intenderci, a partire da Saffo, poiché l'ispirazione circuisce il rapporto tra uomo e natura
e lo sottopone a verifica. Altrettanto fatalmente essa registra la progressiva divergenza tra il
trascorrere irrevocabile del tempo individuale (comprese le sottrazioni luttuose che lo scandi-
scono), con la compiuta circolarità delle stagioni. Esistono dei periodi di transizione anche
nelle stagioni, a cui si guarda con l'illusoria speranza di un perfetto equilibrio tra l'io e l'es-
sere, subito smentito dalla parola poetica mediante il registro della nostalgia dolente e dolce-
mente consolatoria.

Se la mattina ha titubanze strane
e la temperatura è discordante
c'è poi nel giorno il caldo dell'estate.
Con l'ultima fiorita di stagione
il Piano Grande sa d'azzurro intenso:
una letizia che l'assurge in cielo. 

Ma nella umidità delle mie ciglia
conosce un lento deperire il tempo
di quella sete che mi rese vivo.

Volan dalla finestra i miei pensieri
e favola rimane questo sole
che declinando brilla su “Le Prata”.
Ascolta, amore mio, ricordi i giorni?
Or che mi manca la tua calda mano
non c'è più fuoco che mi scaldi, a sera. 
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Mario Bartocci riceve il
premio dal vice questore
vicario Gianluigi Rispoli
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Quarto premio  GIANNA PINOTTI

La morte di Chagall (2002)

La lirica deriva il suo triplice tempo strofico dallo sguardo posato sulla tela di Chagall, sui
segni che vi sono impressi e che, a loro volta, si imprimono nell'animo del poeta con slarghi
simbolici e rivelatori non di una divinità astratta o tremenda, bensì provvida e di una natura
che ha tratti analoghi e soccorrenti. La parola poetica coglie dunque i tratti fraterni di un'al-
tra arte, li trasporta nel proprio sistema e li conferma con suggestioni e apparenze armonizza-
te di natura teologica, fisica e segnica.

La mano di Dio
è una rossa colomba
con il beccuccio
sul pollice:
scende
come carezza
sul mondo.

Ritorna la sera
nel vento sfibrato
caritatevole bacio
si posa piagata
al mio ciglio
al suo grazie
sempre più
io assomiglio.

La mano di Dio
è una rossa raccolta
di dita:
sembran voli
che richiamano idiomi
in semita.
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Quinto premio  MANUELA CAPRI

Emozioni di speranza

Questa poesia ha un unico tempo non distinto metricamente, ma, semmai, per tratti di rilievo
semantico e di diversa quantità, la cui misura più breve è stabilita indifferentemente sul
nome o sul verbo. Basterebbe estrarre questi 'minimi' per compiere il commento, per compren-
dere cioè che il testo si costituisce sul gioioso «istinto / d'amore e di simbiosi», sospeso in
quella zona interiore in cui convergono le percezioni, la coscienza di non sapere o di sapere
quel tanto che basta a trattenere ciò che il lessico del desiderio esprime e ad alimentarne la
persistenza.

Possedere quest'eterno
è scioltezza d'illusione,
è perenne istinto
d'amore e di simbiosi.
Eppure
io non so dei giorni
il fruscio silente
come incanto che raduna
l'armonia dissolta,
io non so
di questo cerchio
né l'inizio
né la sorte.
Eppure vivo
e sento fremere
la vita
d'un impulso che
rafforza
e lascia
ai sogni
la voglia di restare
ad aspettare l'oltre.
Perché non c'è
che il tempo di un percorso
e nei profili orditi a giorno
vibra e pulsa
quest'emozione di speranza.



Premio speciale – medaglia Presidente della Repubblica  MARIALINDA CICCHELLERO

La tua poesia

La donna e il fioraio: due possibilità poetiche a confronto, reciprocamente intersecate dagli
sguardi e, in particolare, dalle molte analogie che gioiosamente si scoprono all'interno del con-
fronto “tu - io / mio - tuo”, altrimenti dichiarato mediante il trastullare di ciascuno, parola
pregnante per dantesca derivazione da quell'anima poetica che, appunto, «volentier torna a ciò
che la trastulla». Da questo si genera la sequenza delle coppie, stabilita dall'«angolo», ovve-
ro dall'angolo pospettico di ciascuno fino alla fine, che non chiude, bensì apre alla domanda
inclusiva: «Quale, quale è poesia migliore?».

Nell'angolo remoto, Da prospettive d'angolo
terra felice cara ai poeti, in fronte al sole
vecchio fioraio ti guardo apriamo la comune terra
dall'angolo a fronte. dell'eterno rifiorire.
Non è irriverente La tua poesia segue
l'ansia del mio spiarti ignara segrete trasmutanze,
nell'oceano che conduce alla deriva la mia si srotola da una penna a sfera.
mescolanze di colori. Quale, quale è poesia migliore? 
Occhi del bello, i tuoi occhi,
biasimando con tacita pena
se il freddo nemico
discolora cielo
e petali innocenti.
Danza il rosso vermiglio,
confuso con l'azzurro
del fiordaliso, e me gode
la placida donna sorpresa
dal gioco impazzito
del nasturzio innamorato,
chissà se della verbena
o dell'erica risoluta.
Ognuno trastulla
i propri amori:
tu, vecchio galante
signore di pistilli
e stagioni a riciclo,
apri l'angolo
su rette all'infinito,
io, donna, per oggi
velato il serioso abito del decoro,
è la mimosa che bramo
più della romantica rosa.
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Premio speciale - medaglia d'argento della città di Verona - LUCA ARTIOLI

Amori di carta

Il componimento riferisce, mediante il procedimento allusivo, quella ambiguità che sospende il
segno poetico tra realtà e simbolo, tra la verità che accade e l'immaginazione che mai si inve-
ra, tra la parola e il silenzio. L'argomento potrebbe essere l'amore, a patto che la forma, per
così dire, epistolare raggiunga il mittente, superando lo «sperduto diniego» che si oppone al
dialogo. Dunque, al «rovesciare d'inchiostro» tutto è possibile; ogni esito è prevedibile, nello
spazio rischioso e alternativo della parola poetica. 

Mi ci ritrovo, ogni tanto
a vagolare per quel pendio,

con l'ardore beffardo
di chi nasconde nel pugno

verità prese in prestito.
E sapessi come è difficile mentirti

se ciò che accade è necessario.
Provo a scrivere della bocca

e del suo silenzio,
cinabro marzeggiare di pudori,
per un sentimento che si ritrova
nel rinnovo, nell'ardere vitreo

del tuo sperduto diniego.
La pagina, la filigrana

gli apostrofi come amori
oltre i confini immaginifici 

del rigo, dell'umore
di quel rovesciare d'inchiostro

testimone del mio sacrificio
del .mio “quanto mi costa”.

Ho spazi infiniti, lo so 
dove i pensieri potranno sostare,

spazi da vivere ancora
per vincere, per dimenticarti

o soltanto per rincorrerti.
Sarai donna, coltello e tiepida notte

-per questo m'innamorerò -.
Sarai la distanza tra l'intenzione 

ed un palmo di cuore, 
che spesso non sa parlarti.
Sarai parola, bacio, tremore 

calco igneo di una terra non più mia.
Sarai poesia
o nient'altro.

22



Premio speciale - medaglia d'argento della Provincia - BRUNO PICCININI 

La vita di mattina

Il componimento registra la «stupefazione» mattutina per il ripetersi dei segni d'amore, che
gioiosamente si captano, forse, dopo l'oscurità solitaria e dividente della notte. Ogni giorno,
pertanto, è come una rinascita da rischiose negazioni e delusioni, una nuova vita popolata di
angeli, di annunci, che i sensi registrano e che il cuore rielabora in coscienza dell'esistenza e
dei suoi significati essenziali.

Li ritrovi, si, li ritrovi la mattina
quando è vuoto e poco il respiro
e sembrano le cose smarrimenti
d'inchiostro, li ritrovi
angeli, annunci, luce che improvvisa
scioglie il nero dell'asfalto dove passi:
l'uomo amico che alza la testa dall'orto,
ti guarda e grida il suo saluto
pieno come una nascita,
e la donna luminosa col bambino
nato da poco che ti sorride larga
nel suo chiarore intero, 
e i vizi che avanzano verso
di te davanti al bar, nelle botteghe
senz'altro giudizio
senz'altra parola
che la stupefazione,
e vedi che c'è la vita
nel suo assoluto cuore.
E sai allora cosa vuol dire vedersi,
incontrare gli sguardi, le voci,
sai com'è intera di mattina la vita 
nel suo frugale svelarsi.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - GIOVANNA GELMI     

Gravidi  di  sera   

Dalla finestra di una carrozza ferroviaria le cose si svolgono in sequenza oggettiva. Tuttavia
gli sguardi non colgono l'occasione che svela l'identità e la varietà delle cose, sicché il viag-
gio porta verso l'oscurità della notte, soffoca nel silenzio le domande prima che esse possano
ricevere risposta. 

L'aria si accucciava come gravida di sera
mentre sussultava la carrozza del treno
mendicando virgulti di suono, di immagini chiare
e l'auto scendeva per la piana, i fari inghiottiti
dal sottopasso e sopra la campagna
ancora indulgeva all'ala di una foschia
nonostante l'ora più chiara di Aprile,
la casa bianchissima sul verde già tutto
esploso, inosservato sotto le piogge.

Perché non mi parli di spazi
e uligini ancestrali,
del rubino al collare della luce,
del tuo grido che scorre e non trova
la foce accogliente delle labbra?

C'era un portico nuovo, là fuori, già imbiancato
uno stadio che misurava ombre solerti,
un roveto, i lavori, un'azalea, morbida di canali.

Perché non mi dici dei mori
dell'odore che ha la terra in attesa,
perché non li guardi, perché 
la tua gola non suscita lembi di strada,
la curva del fiume al traliccio sontuoso,
l'ansito del lampione verso il chiostro?

Guardavamo le cose, le stesse
lungo il binario ammorbidito dai fanali,
ugualmente tendere al crepuscolo.
Disegni differenti vedevamo,
diversamente dipanarsi sui viadotti,
stabili e nomadi di luci spazientite.

E il grido sirena del convoglio
riprendeva dopo la stazione:
e la terra si faceva nera,
e oscura la voce, oscura. 
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - GIAN CITTON

I ricordi

Come ladri in una casa abbandonata, i ricordi invadono lo spazio interiore. Gli intrusi, sco-
prono le cose abbandonate e scadute, ne attribuiscono quel valore che mai ebbero, riaccendo-
no il desiderio di compimenti che non avvennero e di puerili, furtive regressioni.

…in notti, so, d'agosto lavorano
in certi appartamenti abbandonati,
nelle ville neglette
atone, al buio. Taciti s'aggirano
ingusciati in nere calzamaglie -
fra le zampe pendenti torce fioche…

Fanno incetta di specchi per non specchiarsi,
di candelabri spenti,
di vassoi ossidati e opachi argenti -
trovano banconote scadute nei calzini
e anelli fini fini disfogliati
d'anulari e anulari…

Crudeli
forzano (ahi, delicatamente)
controcassetti ai secrétaires:
escono dagli anfratti
i feedback d'esistenze -
istantanee di volti sconosciuti
d'un passato ritroso alla memoria - 
missive senza bollo, intatte - 
rime baciate all'infinito in -ore-
boccoli biondi, dentini da latte…

I gatti sapienti sui cuscini
di velluto nelle sale silenti
spiano i fatui angeli sgusciare
e i loro sacchi gonfi (lo sanno)
di polvere e di niente…

A volte - penso - non lo so se in gatto
o ladro rivivrei fantasma. Entrambi
sono (in me) la morbida intrusione
della spanna che tenta un tenue seno
come furtiva a regredire in mamma
quando la notte è questa
e le falene immobili
dormono sui muri, senza esca di luna.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - GIOVANNI CIANCHETTI

Sono fermo

Meno crudele della notte che giunge. La richiesta di un attimo ancora di esistenza equivale a
stabilire che la vita è sempre una incompiuta e che, all'estremo, rimarrà il rimpianto di paro-
le non dette e di amori mancati.

Sono fermo qui ad aspettare,
quando vieni a spegnere la luce,
dopo lasciami ancora un attimo,
non fare subito buio,
devo ancora finire di scrivere
gli appunti e lasciare un segno
di questo lungo viaggio.
Mi serve ancora un poco di luce
per vedere il foglio dei ricordi.
Non portarmi via subito,
lasciami il tempo di chiedere
perdono e riempire il vaso
di sincere lacrime, così
i fiori non appassiranno.
Lasciami solo un attimo
per ricordare quelli che
non ho saputo amare.

Il Vescovo Ducoli 
consegna il premio a
Giovanni Chianchetti
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - FILIPPO FINARDI

Quando si giocava al galletto

La guerra non tronca soltanto la vita, sottrae anche il desiderio della vita e i suoi felici corol-
lari, esposti con il fascino di gesti ed eventi conservati dalla memoria e con la struggente ama-
rezza che deriva dalla loro irrimediabile perdita.

Erano gli anni della nostra infanzia attiravano ragazze, madri, nonne,
quando si giocava al galletto cantando di gioie speranze amori.     
su una gamba sola gettando un sasso poi giunsero le cartoline e tutto finì,
in quadrati bianchi di gesso, partirono ragazzi e chi tornò era vecchio
lanciando aeroplani di carta, soffiando dopo tre anni che le case erano vuote
bolle di sapone che gonfiavano e negli occhi dei soldati c'erano massacri,
fino ad esplodere fra spruzzi colorati; amici dilaniati, vampe di cannone,
erano gli anni dello sconcerto, dell'ignoranza neppure ricordi, s'era fermata la vita
insulsa di tutto che è vita. Bastava
un geranio rosso nel terrazzo per credere
di avere un giardino che poi la fantasia
faceva il resto. Correvamo saltando
intorno a brevi fuochi di carta ammucchiata
non sapendo che il tempo avrebbe
trasformato quell'allegria incosciente 
in più dura amarezza, in nostalgia
struggente per quel tempo perduto
quando tutto era uguale, i mattini,
le sere, il calore del sole, l'argento
della luna, la neve fino a mezza finestra
nel rigido inverno, il tepore di marzo,
le chiacchere inutili delle donne 
dalle finestre e dai balconi, le piogge
leggere e i temporali; erano i giorni
dove iniziava la vita, un frammento,
una scheggia, inutili momenti senza scopo.
Quando esplodeva l'aprile le finestre
s'aprivano, il tiepido vènto carezzava
le voci dolci del mattino, si zittivano
i bambini che l'Ada cantava la Carmen
incantando con l'onda del suono sospesa
nell'aria dorata del sole, ondeggiante
verso lontani orizzonti, ora ricordi di vite
perdute, pur fermi quei giorni nella memoria
della nostra storia, quando sedevano i vecchi
a raccontare dei mandolini con i quali
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - DARIO ALVINO

Il doge Vitale I˚ di Venezia 

È il doge Vitale I che parla in prima persona e che, in quattro regolari quartine di endecasillabi
rimati a rima baciata,  espone l'orgoglio genealogico e politico e dichiara, non senza ironia, la
propria fedeltà verso l'ardita Matilde di Canossa durante la guerra per la conquista di Ferrara.

Il doge di Venezia fui Vitale,
da un popolo discendo che assai vale:
gli Aquileiesi del patriarcato
che la fede agli Slavi hanno portato.

Fui di Matilde amico ed alleato,
dalla sua devozione incoraggiato,
scelsi di battagliar sotto Ferrara
che il vescovo volea qual preda rara.

“Vescovo falso e conte traditore
facevi il gioco dell'Imperatore!”.
Ma sotto quelle mura i Canossiani
giunsero al fianco dei miei Veneziani.

“Matilde, non più giovane ma ardita
al ciel la spada e forti le sue dita,
bianche le chioma e certa nell'impresa
ebbe, senza pugnar, la vostra resa!” 

Il Procuratore capo
Papalia consegna il 

premio a Dario Alvino
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - EMANUELE SCHEMBARI   

Statist ica

L'ora dei bilanci esistenziali è spesso una circostanza sconfortante: il componimento vi aggiun-
ge un andamento gnomico ed impiega la metafora del teatro per decretare alla esistenza
umana il ritmo di un ordigno meccanico e all'uomo la privazione di senso e la mancanza di
arbitrio.

Alla resa dei conti è risultato che la vita
è solo una statistica ripetitività di atti
che si consumano ogni giorno come i pasti
tutto consiste nel ruolo che si interpreta
da attori senza teatro e senza applausi
senza spettatori che recitano a se stessi
una parte dimenticata e non compresa
dalla quale si vorrebbe sapere talvolta
cosa è accaduto sul versante opposto
se si è rimasti sulla parte sbagliata.

Una panoramica del salone dei Vescovi durante la cerimonia
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - LORENA ZUCCARO

Lontano - Vicino

«In metro libero», il poeta sonda le possibilità della poesia, le direzioni diverse cui essa indu-
ce: al di là delle cose, oppure dentrLorenza Zuccaroo di esse, nella dimensione della memoria
e in quella del sogno. La poesia concede infine il punto in cui tutte le strade convergono, nel
quale «si ricompone il meccanismo / d'universo».

In metro libero mi trasporta
oltre lo sguardo quest'inverno
divenuto silenzio, mi conduce
oltre lo spazio degli stormi
dove si frantumano meteore,
dove l'atomo vortica inerte.
Riemergono poi i giorni sfioriti,
il profumo del pane, i sassi del cortile
dove mordeva la prima solitudine.
Inquieto stratifica il pensiero dove
turbamento è ogni ipotesi possibile
e l'onirico è pure realtà in questa
voce sola di vertigine distante.
La gravità del cosmo mi chiede
dove sia racchiusa l'anima…

Mentre la stella infuocata penetra
l'altitudini e l'onda travolge alta
la scogliera intorno all'angolo di
casa, là sul gelsomino han dimora
i merli in compatto assopimento.
Si ricompone qui il meccanismo
d'universo: pianterò campanile
lilla nell'ora di prima pioggia,
nell'ora d'acerba primavera.
Quest'umidore di terra fiorirà
in corolle di vento agli squarci
di sole.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - PAOLO SANGIOVANNI

Una  vita  qualunque

La vita come una cartolina giunta tardi: è questa l'immagine di apertura. Poi la poesia  raf-
figura senza il riparo della metafora le sfasature esistenziali, le differenze tra la maschera e la
sostanza, nello svolgersi di una piatta esistenza, accumulante avvenimenti, gesti, e azioni
insensate

La cartolina giunta il giorno dopo Avrei voluto andare oltre i racconti,
Santo Stefano certo seppellita alle memorie di mia nonna, al suo
sotto montagne di posta augurale costruire giornate su un terrazzo
ed ora appiccicata su uno specchio assolato e godere alla follia
ha fallito il suo scopo: non è giunta fra malvarosa e nepeta. In un vizio
quando poteva farmi compagnia. di delizie terrestri suburbane.

E adesso è un po' patetica sul suo E  invece son qua semiaffogato
trono impazzito di inutilità. fra le tecnologie, le finte storie,

costruite da gruppi di ingegneri
Sono grigio, lo so, non so sognare, che bucano le nostre intimità
non so inventarmi niente per mediare e non sanno più niente delle loro,
fra me e la mia esistenza. Ma così
è andata avanti la mia barca a vela. L'uomo da poco gira in tondo dentro

i suoi venti centimetri di giorno
Non ci credi? Se vuoi posso truccarmi ammucchiando giornate e sentimenti
con una barba da babbo natale, feste di Pasqua, agosto e carnevale.
mettere un vecchio cappottino di
tua madre di quand'era ancora viva E la paura, una profonda oscura
rosso porpora e poi magistralmente paura di morire lo accompagna.
cantare col mio tono gracidante. E non sa cosa fare. E'un vecchio libro

mai letto e poco letto, con rancore.
Dopo una scorsa all'indice distratta

Ma non ingannerei nessuno. Nella Vivere è ciò che nel frattempo accade
vita i Natali come sentinelle mentre tracciamo i nostri itinerari.
vanno e vengono. Tanti. In generale. 
Tutti uguali ma tutti immaginati Le nostre sviste verso l'al di là.
dolci, truccati, casalinghi. Ed io
così non ci so credere alle cose.

Sono un uomo da poco. Come tanti.
Come tutti. Ma pochi sono i folli
che possono ingannarsi. E Immaginare
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - ALESSANDRO LUZZU

Dentro una canzone di Tom Waits

Parola, musica e colori generano sinestesie e adinata: dalla mescolanza delle forme si origi-
nano possibilità fantastiche, contatti non ammessi dalla ragione, patti comunicativi e soli-
dali tra gli uomini e gli altri esseri.

Dentro una canzone di Tom Waits
Marc Chagall

precedeva le sue dita
spedite tra le nuvole.

Anche i gatti
camminavano sulla tela.

Portando i colori tra il cielo.

Dentro una canzone di Tom Waits
un uomo e un gatto

parlavano.

L'uomo
aveva smesso

le parole,
il gatto il suo odore.

L'uomo e il gatto
hanno camminato sul cielo.

Gocciolano i colori
tra la tela,
il vento,

qualche pennello
e la musica.



Il magnifico Rettore Alessandro Mazzucco consegna il primo premio a Nadia Angelini

Le autorità si congratulano con la vincitrice della sezione lingua italiana
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La figlia di Giorgio Zambon riceve il secondo premio del padre dal pre-
sidente dell’Accaademia Vittorio Castagna

L’ambasciatore S.M.O.M. comm. Silvano Pedrollo consegna il premio a Manuela Capri

Gianna Pinotti riceve il premio dal presidente della commissione Gian Paolo Marchi
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Luca Artioli riceve la medaglia della Città di Verona dal consigliere
Riccardo Milano

Il Vescovo Ducoli si congratula con Bruno Piccinini

Marialinda Chicchellero riceve il premio dal magnifico Rettore Mazzucco
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Alessandro Luzzi riceve il premio dal vice prefetto vicario Faillaci

Il Preside Minozzi si congratula con Lorenza Zuccaro

Il magnifico Rettore Mazzucco premia Filippo Finardi
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Il salone dei Vescovi in episcopio durante la cerimonia

Il salone dei Vescovi in episcopio durante la cerimonia
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DIALETTO DEL TRIVENETO

1° premio  GIOVANNI BENAGLIO

L ' o l m o 

Operazione non frequente per chi scrive in vernacolo: utilizzare una struttura metrica definita
(quartine di endecasillabi), ma senza cadere nell'esercizio facile, troppo facile, della rima; al
contempo non accontentarsi di una lingua data, tradizionale, maforzarla, aprendola a nuove
possibilità espressive. Questo è ciò che fa l'A., che appunta la sua attenzione su di un albero dal
nome, in letteratura, poco usato,  sospeso tra terra e cielo, ad assumere valore emblematico,
forse, della condizione umana.

L'olmo che chi con mi spartisse a l'acoa
'n corar garbo in cipria ai bissinèi
e che el buta in miòla i sgrisolóni
e le borasche in gropi às-ci e caìni
el pira el so partir sora la spiuma
par foje ch'inragósa ogni ricordo.
Epur el gà raìse in spala al vento
e in la socàra dele ale morte
spincióni e rame e'l fil de l'orisonte.
L'olmo che 'desso el cucia la so testa
in seri a 'n cel inbogonà a foréta
zà el pocia la so storia nela miola
de n'anima che sbrassa el fià del mondo.

L'olmo
(traduzione approssimativa)
L'olmo che qui con me contende all'acqua / un correre aspro sulla cipria dei vortici /  e che
tramuta in linfa i brividi / e le burrasche in nodi forti e nebbiosi /  patisce quel suo andarse-
ne sopra la schiuma / per foglie che fanno rauco ogni ricordo. / Eppure ha messo le radici
sulle spalle del vento / e nel mucchio delle ali spente  / spuntoni e rami e il filo dell'oriz-
zonte. / L'olmo che adesso china la sua testa / in seno ad un cielo raccolto come un guanciale
/ già intinge la sua storia al profondo / di un'anima che abbraccia di respiro il mondo.
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2° premio  LUCIA BELTRAME MENINI

Tera  in  canto

La terra è oggetto di canto, ma è anche materiale linguistico: l'abbondanza di predicati e sostan-
tivi che hanno a che fare con il tatto (ma in fine anche con l'olfatto) contribuisce ad una mate-
rialità, che sa però farsi leggera, anche per una intensa ricerca sinestetica.
Un percorso latamente carducciano, che dalla terra (negra?) vede rinascere un fiore, già però per-
duto, simbolo di una perdita maggiore, di cui non si dice, ma si capisce il dolore.

Che gusto palpugnar
la tera mora,
tastare co le man
la pèle scura,
sentire el baticor
ne le so vene,
spetando che dal cel
vègna la pìova
a ciacolar col strin
de la so grosta.

E passa in mèzo ai dièi
tute le note
de na canzon teragna,
n'aria butina
che sgola sora i sloti
e che se spande
ne l'aqua de chel canto
che la bagna
có lèva l'alba in óro
a la matina.

On vento che vien su
Da la campagna
me rùgola tra i piè
odor de viola,
La vita me scancela
on gropo in gola,
la me regala on'onbra
parché sogna
chel fiore che go perso
e m'à lassà mi sola.



3° premio  MASSIMO DORGONI

'N urlo stofegà (al manicomio) Un urlo soffocato
Un testo ritmato dal colore; anzi da un colore, il bianco, sentito come assenza, di colori e di
calore. Bianco è freddo, bianco è colore di un urlo che non esce da chi ha smarrito la 
coscienza di sé. 
Su questo registro si gioca l'intera composizione, dove, non a caso, l'unico contrasto, il nero
delle rondini, viene dal di fuori,  da chi vola via da un luogo che è pur sempre di reclusione,
come il manicomio. L'urlo soffocato, diventa qui quindi occasione per urlare contro quel
mondo, ormai cancellato dalla storia, ma anche contro l'ingiustizia di una  malattia 
così disumana.

Bianca la pel Bianca la pelle
che ne vede pù el sol, che non vede più il sole,
bianche le stramezze bianche le tramezze
e bianchi i linzoi e bianche le lenzuola
sul let de 'na camera voida. sul letto di una camera vuota.
I oci sgionfi, sbaradi Gli occhi  gonfi, spalancati,
pieni de nient i se spegia pieni di nulla, si specchiano  
en de 'n anima, fonda e scura, in un anima, profonda e scura,
piena de sol de ombre negre. piena solo di ombre nere.
Man frede, le strucca, Mani fredde, stringono
le sforza sbare de fer engiazade tentano di forzare sbarre di ferro ghiacciate
come el cor de qualchedun, come il cuore di qualcuno,
de chi, no se sa, di chi, non si sa,
che 'n den moment de odio, che in un momento di odio, 
t'ha robà la vita, l'onor, la dignità. ti ha rubato la vita, l'onore, la dignità.

Presoner de mili pensieri, Prigioniero di mille pensieri,
si, tanti, si, tanti 
gnanca un però a colori, ma nemmeno uno a colori, 
tuti bianchi e negri. tutti bianchi e neri.
Bianchi come i oci Bianchi come gli occhi
che varda el mondo a strise, che guardano in mondo a strisce,
negri come le rondole neri come le rondini
che sgola nel ziel che volano nel cielo
gosone de libertà. affamate. (avide) di libertà.
Pensieri, Pensieri,
sconfusionadi e poreti, confusi e poveri,
persi en de 'n sol sperduto in un sole  
che ormai no 'l scalda pù, che già non riscalda più,
pensieri che partoris n'urlo stofegà, pensieri che partoriscono un urlo soffocato,
n'urlo che no sentirà mai nessun, un urlo che nessuno mai sentirà,
n'urlo senza color, un urlo privo di colore,
spenelà su 'n de na tela bianca pennellato su di una tela bianca
che resterà bianca per l'eternità. che resterà bianca per l'eternità.

40



41

4° premio  ALESSANDRO MARTINELLI

Quadrati da querta
L'iterazione onomatopeica del rumore dei ferri da maglia, allusiva anche del movimento del-
l'orologio, scandisce lo scorrere regolare del tempo trascorso da una madre a preparare una
coperta per un figlio che non tornerà dal viaggio della speranza verso il mondo nuovo. Ritmo
serrato e angosciante, quello qui abilmente descritto, che non può che chiudersi tragicamente

Tic tac fa le ucce
Struchè soto i brassi

Quadrati da querta
De tuti i colori

Tic tac fa le ucce
E va da per lori

Sti du gommissei,
I ponti iè quei

El drit el roèrs
Seitàr a scauciar

Vardar e contar

Tic tac fa le ucce
Tic tac el leroi

Tic tac ale scur
Tic tac ala luna

Tic tac a l'inverno
Tic tac quande fioca

Tic tac no pensar
Al fiol  ch'è partì

Tic tac i colori…  

L'asuro del ciel
El blu de l'oceano

El gris del vapor
El ros del sanguass

Traduzione
Tic tac fanno i ferri/Stretti sotto le braccia/Quadrati da coperta/Di tutti i colori/Tic tac fanno i
ferri/E vanno a soli/Questi due gomitoli,/i punti son quelli/il diritto il rovescio/continuano a lavo-
rare/guardare e contare/tic tac fanno i ferri/tic tac l'orologio/tic tac al buio/tic tac alla luna/tic tac
all'inverno/tic tac quando nevica/tic tac non pensare/al figlio ch'è partito/tic tac i colori…/l'az-
zurro del cielo/il blu dell'oceano/il grigio del vapore/il rosso del sanguaccio/il nero del fondo/il
bianco della schiuma/”Mi manca oil respiro/nell'acqua gelata/più della brina!/Una lettere
sola/Aperta e bruciata/”Mattino presto,/battello naufragato…”/Tic tac fanno i ferri/Tic tac fa il
suo cuore/Tic tac fan gli occhiali/Tic tac quel dolore/La coperta è pronta/Per andare a coprire/
Un figlio emigrato/ sul fondo del mare. 

El nero del fondo
El bianc de la spuma

“Me manca el respiro
Ne l'acqua giassà
pussè dela bruma!”

Na letera sola
Verta e brusà

“Matina bonora,
Batèl naufragà…”

Tic tac fa le ucce
Tic tac fa 'l so cor

Tic tac fa i ociai
Tic tac quel dolor

La querta l'è pronta
Per nar a quertar

En fiol emigrà
sul fondo del mar.



5° premio  NEREO VITUSSI

Sul tardi, a 'l Obelisco

Quartine di endecasillabi a rima alternata, che sfuggono però alla cantabilità d'uso, grazie
ad un uso frequente dell'enjambement: così questo testo, che dall'apparente idillio scivola verso
l'elegia, sa proporre, con finezza e sensibilità, la dolcezza che può avere la morte, nell'età estre-
ma, accompagnata dai sensi di una vita che trascorre inesorabile, ma, a questo punto, in dire-
zione innaturale, verso il passato.

Bisbigo in te la mente, in te i pensieri,
per trovar le emozioni che sentivo
sentà su sto mureto, e me par ieri,
tanto me xe 'l ricordo 'ncora vivo.

Vardo la soto: El mar, in sto tramonto,
xe tuto un oro,… e la cità xe bela…
in sacheta, le barche se ga sconto
e pian pianin, in ciel, vien qualche stela;

e te insempia, el somaco, col profumo
aspro che liga i denti; e parla i pini
sentadi, drio de mi, sora de un grumo
de antico Carso, co' 'l mus'cio, tra i spini.

Quando xe bora, mai, de 'l mar, no 'riva
fina quassù, quel odor de freschin,
che quasi sponzi e piasi, de onda viva;
questo profumo vien, ma co' 'l garbin,

rampigandose su de la scoiera,
portandose, con sé, vose e rumori
de 'ssai lontan, lontan, che, ne la sera,
par sussuri de amor, spanti tra i fiori.

L'anima, trasognada, scolta zita
el cuor che bati la sua poesia:
su sti ricordi, a la fin de la vita,
che bel… seradi i oci....sparir via…
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RAD IO VERONA



Premio speciale alla memoria del prof, Giuseppe Faccincani - NADIA ZANINI

Note  senza  luna

Una successione di verbi dell'ambito semantico della fatica e della ricerca faticosa, tanto al
di fuori di sé quanto, e soprattutto, in un al di dentro che tende a chiudersi in un sé angusto,
dove è difficile trovare, e trovare in primo luogo le parole: come se la privazione nfosse la con-
dizione normale della vita, come per la notte essere senza luna.

Imbriàga de solitudine
remengo a bissabòa
fra lampioni insoniè

e zughi muti de ombrìe
che rampega longo i muri

de 'na note senza luna;

La luce rossa de un nèon
la s-ciara la carcassa
de 'na machina scura

cucià nel silenzio,
ingrotolìa come un gufo;

Se ingrespa e barbota
distante

onde de pensieri ….

E mi, impitarà nei ricordi,
- comparsa straza

sul palco de la vita -
ropèto ne le scassale slise 

de 'na giaca streta
par zercàr ancora

anestesie de parole 
che possa soràr, 'na s-ciànta,

el dolor sordo de l'anima.

NOTTE SENZA LUNA
Ubriaca di solitudine / vagabondando a zig zag/ tra lampioni attoniti/ e giochi muti d'ombre / che
s'arrampicano lungo i muri / di una notte senza luna;// La luce rossa di un nèon / rischiara la car-
cassa / di un'automobile scura/ accovacciata nel silenzio,/ rannicchiata come un gufo;//S'increspano
e borbottano/ lontano / onde di pensieri…// Ed io, impastoiata nei ricordi / - comparsa scarsa /sul
palcoscenico della vita-/ frugo nelle tasche logore / di una giacca stretta / per cercare ancora/ ane-
stesie di parole / che possano lenire un poco,/ il dolore sordo dell'anima. 
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Premio speciale alla memoria del prof. Piero Scapini - ENRICO MARTINI

N e b i a

Un elogio della nebbia, che non è vero che sia solo grigia e che sembra cancellare, è vero, le
cose, a differenza del sole, e del vento. Ma questa di annullare è una virtù, perché la nebbia
può far cancellare tutto, può anche far dimenticare se stessi. 

Quèrzeme nebia e tienme struco,
fame dormir du minuti in manco
che tanto, da par ti, el tempo
te me fe desmentegar sa che lè.
Quèrzeme nebia che l'è mia vera
che solo biso l’è el to color:
faghe vedar che tuto el cambia,
el se indolzise, el se sora;
faghe vedar ch'el ghe ricorda 'sa che vol dir la pace
e sinò sta farghe vedar pì niente, cissà che i tase!
Ch'el tasa tuto el mondo, ch'el posa dormir,
ma quando ch'el se sveja, regalarghe ad ogni butin
un diamante s'ciocarin fato de bruma,
che anca el ragno el fa el giojelier, tra ti e la luna.
Assa ch'el sia el vento a corer,
Che quando l’è senza fià, el supia;
Assa ch'el sia el sol a brusarse la vita,
Che quando ghe n’è pì, el s'ciopa.
Ch'el mondo el saria mejo senza gnente,
te me l'è insegnà ti:
fame sognar n'altro poco
che me desmentega anca de mi.

Nebbia
Coprimi nebbia e tienimi stretto,/ fammi dormire due minuti di meno/ che tanto, di tuo, il
tempo/ mi fai scordare cos'è./ Coprimi nebbia che non è vero/ Che è solamente cupo il tuo
colore:/ fagli vedere che tutto cambia,/ s'addolcisce, si stempera;/ fagli vedere che ricorda
loro cosa vuol dire la pace/ e sennò non fargli vedere più niente, chissà che non tacciano!/
Che taccia tutto il mondo, che possa dormire,/ ma quando si sveglia si sveglia, regala ad
ogni bambino/ un diamante luccicante di brina,/ che anche il ragno fa il gioielliere, tra te e
la luna./ Lascia che sia ilo vento a correre,/ Che quando è senza fiato, soffi (sbuffi);/ lascia
che sia il sole a bruciarsi la vita,/ che quando non ne ha più, scoppi./ Che il mondo sareb-
be migliore senza niente,/ me lo hai insegnato tu:/ fammi sognare un altro po'/ che mi scor-
si anche di me.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  - GUIDO LEONELLI

T a l a m b à r 

Immagini di asprezza: il silenzio, la terra secca, l'aria pesante. Questo è ciò che propone la poe-
sia in principio; poi il letto gocciolare della pioggia riporta suoni e vita. Al centro del testo, al
centro del discorso, un vecchio casolare abbandonato, accanto all'immagine del proprio cuore:
accostamento non casuale, che spiega la metafora di un cuore in rovina.

Demò silènzio ancòi
fòr per i pradi
'ntèl sfiantisemar
de n'ària slanguidida,
pòlsa le ale
anca le farfale,
no gh'è pu fiori
che àrfia 'ntrà le zése.

La tèra l'èi creepada
da la sé
e 'ntrà le crèpe sfódera
sto còr sbugnà:
en vècio talambàr
arbandonà
che 'l se 'nzopéta
'n vózi che 'ndolzìva.

Na gózza:
spiovesìna.

Taca canzóni 'l rozalét
per sgrifi e per sfrizzóni
che pian adès screpéza
a róter sbròce spésse
dure pu de 'n sas,
sguse de la suta
a smolesinar
pòpoli de giàz. 

Catapecchia
Soltanto silenzio oggi/ fuori per i prati/ nel baluginare/ di un'aria illanguidita,/ riposano le
ali/ anche le farfalle,/ non ci sono più fiori/ che alitano fra le siepi.// La terra è crepata/ dalla
sete/ e fra le crepe fruga/ questo cuore ammaccato;/ una vecchia catapecchia/ abbandonata/
che si incespica/ in voci che addolcivano.// Una goccia:/ pioviggina.// Inizia canzoni il
ruscelletto/ per graffi e per frizzoni/ che piano adesso crepitano/ a rompere gusci spessi/ duri
più di un sasso,/ croste dell'arsura/ ad ammorbidire/ boccoli di ghiaccio. 
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  - MAURIZIO MARCOLIN

S e r c o    u n    s o r ì z o

La ricerca di un sorriso si dipana qui in una serie di immagini: il raggio di sole, che non buca
le nuvole, i colori che non riescono a spuntare dal grigiore. Simboli di una ricerca di senso
della vita, tra le facce degli uomini che  non lo lasciano trasparire, in attesa di un'alba cacci
le tenebre.

In te 'na quele giornate grìse
quando che el sol nol me dòna la so energìa,
come na tenda me cala sui oci,
'na tristèssa che provo e non so mandàr via,

i pensieri i còre lenti e pesànti,
i par far 'na gran fadìga, a andàr in avanti,
i vien fòra pentìi da eventi passài,
malìnconie de tempi vissùi, ma no consumài,

e alòra sèrco un sorìzo,
lo sèrco fra quei che incontro e vàrdo sul vìso,
ma no l'è ciàro el me vardàr,
e par tant che provo, i visi no rìvo a miràr,

se fà sordo, anca el sentìr,
le parole, i rumori, lontàn da mi i va a morìr,
int'el pèto se vèrze un bùso,
provo a seràrlo ma el se rivèrze, no l'è serà ciùso.

e alora sèrco un ràgio de sol
ma le nuvole l'è spèsse e lu passàrle nol pol,
de la natura vòio vardàr i colori,
ma se alsa el calìgo a covèrzer le piante, e i fiori.

e alora provo anche a sìgar,
mal'urlo el se strossa, e la gola me sento bruzàr,
la nota la rìva, la vàrdo passàr,
e speto n'alba nova, e un sol che i la possi basàr.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  - Fabio Barbon

O s s i   d e   p è r s e g o 

Il nocciolo delle pesche, con il suo amaro che sta dentro la polpa: metafora di una vita che
nasconde al suo interno un frutto velenoso, che fa star male. Un destino, quello umano, sge-
nato da questo inganno.

I ossi de pèrsego xè i pensieri amari
che a polpa dea vita scònde quando se la magna.

Se se intosseghèa del fruto despicà e magnà
ma el gusto del tempo, in un sol bocòn,
te imbroja la bòca, scende nea pansa

e la màndoa de l'ingano la se fa sentir:
crampi de vita, doòri de morte.

Ne l'avidità del fruto el destin ghe stà tuto.    

Il comm. Sergio Zenato
consegna il premio 

a Fabio Barbon
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  - RITA MAZZON

I   me  dei Le  mie  dita

La mano che si chiude per la preghiera viene seguita nel lento movimento che essa compie; una
composizione dal lessico prevalentemente positivo, che, con coerenza, propone un percorso che
culmina nell'unione tra poesia e preghiera.

I dei se verze Le dita si aprono
da la raize dea dalla radice della
me man. mia mano.
Rami che Rami che
voe far nassere vogliono far nascere
buti de speransa. boccoli di speranza.

El penin sta volta Il pennino questa volta
non se schinca, non si spacca,
parchè sua me pele perché sulla mia pelle
formigola formicola
na calda caressa. una calda carezza.

Go rancurà la forsa Ho raccolto la forza
de la tera dalla terra
par darla per darla
al me çielo al mio cielo
che me fa noare che mi fa nuotare
ancora. ancora.

No nuvoe. No nuvole.
Soo mare-celeste Solo mare-celeste
parchè ne l'acquario perché nell'acquario
de sta vita di questa vita
tuto deve stare tutto deve stare
chieto e in pase. quieto ed in pace.

Sarà che i dei de boto Sarà che le dita adesso
i se strenze, si stringono
i se sara si chiudono
e le man xè una soa. e le mani sono una sola.

Sarà parchè Sarà perchè
el verso il verso
se fa preghiera. si fa preghiera.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  -  MARIA ELSA SCARPAROLO 

Ormai  xe  note

La serie dei quadretti campestri sembra proporre, nella sua successione, scene di maniera; la
conclusione, che vede l'ingresso dell'io poetante, fa emergere un senso di malinconia, che si
manifesta tramite una lettera che ogni sera scivola via dalle mani.

Ormai xe note
e tase tuto, torno.
La vale
xe tuta indormensà,
se sente solo
sigare qualche poja
soto 'a luna
e un cielo istelà.

Anca el canfin
ga smesso de far ciaro,
e 'l basco tase,
xe ora de dormir.
Na vaca burla
nea malga tuta nera,
e sbaja un can
ae piegore inmucià.

Tel campo i fiori
ga sbassà la testa, 
doman l'aquasso
el li farà svejar.
Se sara i oci
e casca zo dae man
la soita letara 
ca me lesevo pian.

E' quasi notte
E' quasi notte/ e tutto tace intorno./ La valle/ è tutta addormentata,/ si sente solo/ gridare
qualche falco( sotto alla luna/ e ad un cielo stellato./ Anche il lume/ ha finito la sua luce,/ il
bosco tace,/ è ora di dormire./ Mugghia una mucca/ in una malga scura,/ e abbaia un cane/
alle pecore ammucchiate./ Nel campo i fiori/ hanno chinato il capo,/ domani la rugiada/ li
risveglierà./ Si chiudon gli occhi/ e cade dalle mani/ la solita lettera/ che si leggeva piano. 
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Il magnifico Rettore Mazzucco consegna il premio a Lucia Beltrame

Le autorità si congratulano con Giovanni Benaglio

Giovanni Benaglio riceve il primo premio sez. dialetto dal vice prefetto Faillaci
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Nadia Zanini riceve il premio dal Vescovo Ducoli

Il preside Minozzi consegna il premio ad Alessandro Martinelli

Massimo Dorigoni è premiato da Cesaremaria Glori delegato di Belluno O.E.S.S.G.
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Il cav. Sergio Tommasi consegna il premio a Rita Mazzon

Il Priore di Delegazione mons. Tiziano Bodoni premia Maurizio Marcolin

Enrico Martini è premiato dal consigliere Riccardo Milano
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Autorità durante la premiazione

L’attore Tiziano Gelmetti impegnato nella lettura di una lirica

Il vice prefetto vicario Faillaci si congratula con Maria Elsa Scarparolo
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Sezione a tema LA PACE

1° premio  SALVATORE CANGIANI     

P A L E S T I N A 
Dimostrando una buona competenza formale, l'autore sviluppa il componimento in una libera se-quen-
za di endecasillabi, settenari e quinari, intrecciati in schemi che rimandano alla grande tradi-zione
delle forme “aperte” della modernità. Non solo: tale tramatura metrica è ulteriormente ritmata dall'a-
nafora con cui si apre ogni sequenza: «Terra di campanili e minareti… Terra di agnelli… Ter-ra di bea-
titudini… Terra dolente d'orfani… Terra d'unguenti amari… Terra di tombe… Terra di candelabri
spenti…». Il tutto a servizio di una riflessione in cui il tema della pace si associa ai de-stini della
Palestina, in un continuo, significativo, rimbalzare tra le condizioni martoriate che quel paese vive oggi
e la situazione, per molti aspetti analoga, che viveva ai tempi di Cristo: da cui risal-ta, soprattutto, come
al senso della desolazione si accompagni sempre un'attesa mai esaurita verso un compimento che tarda
a venire: quell'«alba del terzo giorno» su cui si chiude la poesia.

Terra di campanili e minareti
a incidere preghiere
in un cielo di cenere
di cupole ingiallite dal riverbero
opaco dei tramonti.
Terra
di agnelli che lamentano
seni avari di latte
di tenui linfe per il poco verde
fiorito dalla sabbia
dove gli ulivi urlano al plenilunio 
agonie di millenni.
Terra di beatitudini
rapite alla montagna
e disperse dal vento che si aggira
tra i muri diroccati
a gelare la crescita del pane.
Terra dolente d'orfani
dagli occhi di velluto dove affonda
l'artiglio dei fratelli.
Terra d'unguenti amari
per corpi adolescenti, di profumi
versati nelle strade
di lacrime rapprese
in residui di sale tra le rughe
delle madri di pietra.
Terra di tombe
a guardia di confini
mai districati tra due dannazioni,
Terra
di candelabri spenti
nella notte che tarda ad annunciare
l'alba del terzo giorno.
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2° premio  ROSA GIRARDI BERTONCELLI 

Della passiflora azzurra e altre piante

La poesia si regge sul parallelismo che le sue due strofe instaurano tra la passiflora e la pace: acco-
munate dal dispiegarsi silenzioso di una vita stentata, quasi invisibile, che tuttavia _ forse proprio per
questo _ è destinata a donare «benèfici sussidi», se le si lasciano il tempo e lo spazio per cresce-re e matu-
rare. Lo stile è secco, ridotto all'essenziale, e però affidato a una sintassi non banale, che attraversa con
una certa tensione la linea sottile dei versi, e dà luogo a inversioni e inarcature pro-tratte su lunghe
arcate, nelle quali il senso del discorso si svela gradualmente. Soprattutto spicca, sul piano ritmico, che
la similitudine tra passiflora e pace sia cadenzata dalla ripresa perfetta della me-desima tramatura sin-
tattica e lessicale, a rimarcare la profonda consonanza dei due destini: sicché lo sviluppo del tema resta
consegnato a minime variazioni che contrappuntano quel fondo di identità.

Della passiflora azzurra
nascosta è
ancora
l'intima essenza,
la valle officinale dei benefici
sussidi
se stimata è
appena
l'effimera bellezza…

Della celebrata pace
nascosta è
ancora
l'intima essenza,
la valle luminosa dei benefici
sussidi
se spontanea cresce
appena
lungo i fossi….

Il magnifico Rettore
Mazzucco consegna il

premio a Rosa Girardi
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3° premio  LUCIANA GATTI

Da un'eterea vetrata di luce

Anche in questa poesia il tema della pace è declinato con uno sguardo alle condizioni terribi-
li in cui versa la Palestina. Il componimento si apre infatti su una scena di dolorosa attuali-
tà: il sangue rap-preso nella polvere, i blindati che avanzano, i bambini che scappano e lan-
ciano pietre, il pianto delle madri. Poi però il discorso prende una direzione diversa: dalla cro-
naca si apre a una riflessione che  nasce della contemplazione della Basilica del Santo Sepocro,
e trova il suo centro nella coscienza delle radici interiori e spirituali della pace. È così che figu-
razioni artistiche e realtà viva, passato e presente, pur apparentemente inconciliabili, rivelano
una loro intima consonanza, si incontrano «sulla pietra miliare del tempo, / al crocicchio che
inghiotte i sentieri».

Mi velava gli occhi Andava il mio sguardo al Pastore
una macchia rossa bevuta dalla terra che sull'abside in fondo attende le greggi.
in quel luogo esposto al sole E' seduto sulla pietra miliare del tempo,
dove l'ombra del sicomoro era scappata al crocicchio che inghiotte i sentieri
con quella di un bambino e con l'indice punta verso l'ultimo tratto
dietro i bianchi muri. dove la terra si ferma all'orizzonte.
Il dolore cantava i suoi miserere
al pianto straziante delle madri Poi errando tra le vele delle volte dipinte
prive dei figli andati a fiondare sassi mi feriva il bagliore di un cuneo d'oro
sui gusci dei carri, confitto nell'azzurra mezzaluna,
che inesorabili e lenti avanzavano dove una colomba nivale
coi loro calzari di cingoli. con il becco batteva

un'eterea vetrata di luce.
Sono andata con i piedi
che avevano pigiato solo chicchi acerbi
dentro un mattino di giglio
nel Tempio di Dio.
Modulavano i Cavalieri
col capo chino sui loro scapolari
una preghiera di livide spine
davanti alla croce di querce,
che d'allora e per sempre inchioda
l'Amore al Male della terra.

Io ardevo nel braciere del mio essere
la coscienza di un vivere alto,
dove per tutti ci sia l'acqua, l'aria
e un fuoco di legna per cuocere il pane
ed il nastro di un fiume tagliato da un ponte
a congiungere due valli serene.
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4° premio  BRUNO LAZZEROTTI

Su  crinali  di  sangue

L'assenza di pace, lungi dall'essere una condizione astratta, si incarna di volta in volta in pre-
cise si-tuazioni concrete, che interpellano personalmente la nostra umanità: il «bambino nel
sudario crude-le / del Rwanda», il «pianto inerme spento / a Beslan», il «grido senza scampo
/ a Dahab», e ancora esilio, fumo, morte, odio, sguardi braccati, crinali si sangue. Situazioni
diverse, certo, ma in cui l'autore coglie il comporsi inesorabile di un mosaico unitario, rap-
presentato una volta per tutte nel volto del Cristo, il cui sguardo si stende sui «calvari infiniti
/ della nostra ferocia».

Avevi negli occhi il sorriso
agli inganni del mondo
bambino nel sudario crudele
nel Randa,
pianto inerme spento
a Beslan,
grido senza scampo
Duhab.
Cerco ancora il tuo volto
nell'esilio di uomini e cose
rovesciati nel sole
a scomporre il fumo
dove la morte ha vesti grigie
nel battito dell'odio
e il vento schianta
le radici sgomente
della pietà,
gli sguardi braccati
dal dolore,
le ombre impazzite
su crinali di sangue.
Onda a onda entra nel cuore
un freddo tempo di lacrime,
chiede perdono il tuo sguardo
ai calvari infiniti
della nostra ferocia.
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5° premio  BENITO GALILEA 

A l t r o   è   i l   s e g n o 

La poesia, in forma di preghiera, si divide in due parti: una prima orientata prevalentemente sull'inte-
riorità dell'autore, su un'urgenza di dono di sé che spinge verso le miserie della realtà vici-na: quei «vico-
li di poveri e di lutti» in cui si esercita la violenza quotidiana della nostra civiltà; la seconda, invece, aper-
ta a una riflessione più generale, in cui le «azioni dell'uomo» si confrontano con lo spazio globale e ne
vivono le contraddizioni. Il testo gioca dunque sull'analogia profonda tra piccolo e grande, nell'ottica di
un impegno che si vuole dominato da «costellazioni» che «guidano / ai Tuoi spazi sconosciuti».

Da altri capricci il tempo si dipana
con gli acquazzoni che tolgono
ruggine ai cancelli dove tornerà l'inverno
a ricondurci negli anfratti dei morti-

E se io rimango fermo con le scarpe slacciate
guardando allontanarsi la mia ombra,
almeno tu, Padre, fammi crescere
vicino alla testimonianza del silenzio:
qui ti attendo per non perdere l'orma che
segnala le catene consumate nella notte.
So che verrai di nuovo a chiedermi con forza
di correre al tuo fianco sulle croste dove
più molle è la sabbia di palude per non farmi
sentire il silenzio che pesa sulle spalle.

E in certe notti quando vacillerà la fede
mi chiederai ancora d'attraversare insieme
vicoli di poveri e di lutti, tra campanelli d'ospedale
e rantoli di padre che cambiano in corsa le regole
del gioco per assistere i figli di polveri bianche
e di siringhe stesi in nuvole sfumate d'agonia,
mi chiederai di portare la pace in ogni valle.

Altro è il segno sul versante opposto
dove il Tempo si fa legge sciogliendo l'uragano
che toglie i veli dal volto delle donne dell'Islam
sfigurate tagliate mutilate per tua accettazione.
Il pensiero rende miserabili le azioni dell'uomo
che tiene stretto un sogno di memorie;
ma di tanto in tanto le costellazioni guidano
ai Tuoi spazi sconosciuti ed io non sono
che un nano bambino di fronte all'universo.

Ora fammi di nuovo abitare la tua orma
per ricominciare da dove le ginocchia cadono
ogni volte che c'è Giuda da impiccare;
fammi vedere i solchi della piccola croce
che segna i pani prima dell'Ave Maria.
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Premio speciale – medaglia del Pontefice  FABIO FRANZIN

N u o v i    e s o d i 

Dalla tranquillità, se non dalla pace, del proprio orizzonte domestico, l'autore contempla agghiacciato
la fiumana dei popoli in fuga dalle guerre e dai disastri del mondo: un mondo lontano che i nuovi mezzi
di co-municazione consentono di guardare come da una finestra sempre aperta, rendendocelo inaspet-
tatamente vi-cino, anzi prossimo, se all'improvviso un dettaglio sbalza una persona singola dalla massa
indistinta che la trascina. Ecco allora che il pensiero si indirizza a «quello là _ quello dietro / la donna
col fazzoletto viola, che si sbraccia / e urla… _ quello con la camicia / gialla che si stacca dalla massa
e si volta». E il volto lon-tano si riveste di un'umanità in tutto simile alla nostra, fatta di un dolore che
comprendiamo perché nato da perdite che scuotono la nostra identità: la «vecchia lettera d'amore /
dimenticata dentro il cassetto, in came-ra».

E' che mi sommuovono dentro
tutte le mie spine, che mi commuovo
ogni volta fino alle lacrime; o è forse per
questa benedetta casa che vogliamo sentire
finalmente nostra a tutti i costi, amore,
qualsiasi sia il peso, i sacrifici necessari
per acquistarla, il mutuo, il tasso di sconto…

ed è anche quando la telecamera
szuma e nel video qual nuovo serpentone
umano si dipana in tutta la sua apocalittica
portata, magari proprio mentre, placido, sto
infilandomi le ciabatte, dopo la doccia

questa fiumana di storie che mi fa
shangai dentro le viscere e passa lenta
dentro il monitor con la sua disperata
carovana, con i suoi improvvisati carretti
carichi di dolore, speranza e masserizie,
aprendosi un sentiero qui, fra le costole

che nella sua fuga disordinata - come
è sempre scomposto ogni gesto dettato
dal panico, dall'orrore - urta, strappa
e ingarbuglia ogni argine, ogni parola

penso ancora a quello là - quello dietro
la donna col fazzoletto viola che si sbraccia
e urla, forse, non so - quello che la camicia
gialla che si stacca dalla massa e si volta,
si ferma, si siede a terra, prendendosi il capo
fra le mani. Quello che forse si è ricordato
solo ora della vecchia lettera d'amore
dimenticata dentro il cassetto, in camera

e non sa se tornare indietro, oppure continuare

continuare a dannarsi, poi, per sempre.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G. - SILVANA CROTTI 

L a   v e s t e    b i a n c a 

La lingua misteriosa ma eloquente della natura consegna un messaggio di serenità a cui l'uo-
mo ten-de, pur nelle fatiche dell'esistenza. Stilisticamente interessante la sequenza di settenari
che innerva la parte centrale del componimento.

Quale magia Torna fra noi, Signore,…
Quale insperato evento con la tua veste bianca
donerà mai all'uomo a donarci
la calma serenità la buona novella!
del pesce nello stagno,
la libera e felice sicurezza Ti ascolteremo?
del volo del gabbiano Ti crocifiggeremo?
o l'ingenua fiducia O, come sempre, ancora
dell''agnello nel branco? nel bacile d'argento

laveremo
Accomuna una sorta mani e coscienza?
di linguaggio che tace
l'innocente stormire
delle foglie d'acacie
al frinire dei grilli
nelle notti d'estate,
l'inquietante silenzio
delle stelle nel cielo
alla neve perenne
che inviolata fa il gelo.

Comprensibile ovunque
anche all'uomo,. Signore,
dà una lingua per dire:
“Pace, quiete ed amore”!

Siamo stanchi di guerre,
del rumore dell'odio,
dell'amaro sapore
di feroci vendette:
ciò che solo distrugge
e che mai non unisce
ne' le genti, ne' i cuori.
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Segnalato con premio dell'O.E.S.S.G. BIANCA BORSATTI

A L E'   P A S È  PACE

La poesia, in dialetto friulano, vede incarnata la pace in una serie di scene di serenità natu-
rale e do-mestica, concludendo che «la pace è / qui, là… dove tu / vuoi, vedi / che pace sia»

Forse Forse
c'a nol è pas che non è pace
vede un bosc vedere un bosco
ugni dì pi vèrt ogni giorno più verde
e sentì intramieth e nel mezzo sentire
un ciol c'al cianta un ruscello che canta
e un thel e un cielo
pi turchin e nèt? più turchino e terso?

Forse Forse
c'a nol è pas che non è pace
pode disse bundì poter dirsi buongiorno:
sentì le campane sentire le campane
che le te dis mesdì; che ti annunciano il mezzogiorno ;
d'intòrn canals c'à buligea attorno bambini che giocano
e parà sot alc ugni di ? e poter mangiare ogni giorno?

Forse Forse
c'a nol è pas che non è pace
le thime biance de nef le cime bianche di neve
insoreade fin a insorbite assolate fino ad accecarti
i pras càrgos de vita i prati brulicanti di vita
i concòi reversas, i solchi dissodati,
al cicherlà dele sisele; il garrire delle rondini;
tai pes scarpèth nei piedi scarpetti
magare taconàs? magari rattoppati?

Alè pas. E' pace.
La pas alè La pace è
uqui, uvi, quì, là
ladò, cadò uvi che tu lavvia, quaggiù dove tu
te vol,te vec vuoi, vedi
c'a sea pas. che pace ci sia.
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Segnalato con premio O.E.S.S.G.  -  LUIGI EDERLE

C a n t a r e   l a    p a c e 

Un paesaggio di desolazione e di morte rende silenziosa la voce dei «futuri cantori della pace»

Piange la Terra,
ora arsa, ora infestata
sotto la guerra

e muoiono senza nascere
i futuri cantori della pace

Andrea Ederle riceve il
premio dal commissario
Arnaldo Soldani



Segnalato con premio O.E.S.S.G.  -  MAURIZIO FABBIAN

P a l e s t i n a   -  P a c e
(dedicata ai caduti di Nassiriya)

Le manifestazioni esteriori del desiderio di pace non devono far dimenticare che, pur nelle
deva-stazioni e negli odii della storia, le ragioni dell'umana convivenza si radicano nella
dimensione spi-rituale. 

Non m'illude il clamore della piazza
le grida, le minacciose parole,
le ingannevoli promesse,
né mi scuotono i rullanti tamburi - di latta,
le bandiere dei cortei,
né i minacciosi messaggi di attentati nefasti.
Non sta qui la Pace!
Nella storia umana,
carica di tenebre inviolabili
sconvolta da troppe sciagure,
sordi al grido dei diseredati
accecati dal nostro profondo egoismo,
conquistati da desideri effimeri,
non vediamo il tuo volto, Signore.
Inginocchiato con il viso affondato
sulla nuda terra negra,
annullando l'insaziabile egoismo
insabbiato nell'aridità dei sentimenti 
che rinnegano il fratello diverso
ti prego, e invoco la Pace.
Venga la tua Pace, Signore,
a dimorare nell'animo smarrito:
germogli tra Cielo e Terra
la Nuova Primavera.
E sui rami spogli di ieri,
ch'ancor gemmano rosse lacrime di sangue,
il quieto volo di colombe riversi la fiamma
dell'Amore - che cambia la vita - nei cuori freddi
a risvegliarli dal sonno infinito dei secoli.

67



68

Salvatore Cangiani riceve il primo premio sez. la pace dal Vescovo Ducoli

Salvatore Cangiani riceve le congratulazioni delle autorità
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La dott.ssa Elisa Silvestri premia Bruno Lazzerotti

Il Vescovo Ducoli consegna la medaglia del Papa a Fabio Franzin

Il Procuratore capo Papalia si congratula con Luciana Gatti 
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L'Ambasciatore comm. Silvano Pedrollo premia Maurizio Fabbian

Il commissario Lorenzo Carpanè consegna il premio alla cugina di Bianca Borsatti 

Silvana Crotti riceve il premio dal commissario Emilio Butturini
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Le autorità con cinque componenti la commissione giudicatrice 

Le autorità con i collaboratori
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Le autorità con i componenti la commissione e alcuni sponsor

Autorità e invitati al termine della cerimonia

Le autorità con i vincitori delle tre sezioni
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Autorità e poeti al termine della cerimonia

Il Vescovo Ducoli, il Priore e il Delegato salutano il comm. Zenato 

Autorità e poeti al termini della cerimonia
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Il Vescovo Ducoli con alcuni confratelli

Il Vescovo Ducoli con il Delegato e alcuni ospiti                

Autorità e invitati al termine della cerimonia
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1° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 
“Premio Terrasanta” 2002

COMMISSIONE GIUDICATRICE
Prof. Giuseppe CHIECCHI docente Università di Verona – presidente

Dott. Delia ALLEGRETTI giornalista-docente

Prof. Manfredo ANZINI già docente e preside nei licei

Prof. Pierluigi LAITA già preside nei licei e docente Università

Prof. Piero SCAPINI già docente lettere nei licei

Comm. Carlo RIGONI segretario

DIREZIONE E COORDINAMENTO
Comm. Carlo RIGONI giornalista – promotore culturale

SEGRETERIA E COLLABORATORI
Comm.ing. Giorgio RESIDORI

Comm. VITTORINIO PROFERA

Comm. GIANCARLO AZZOLINI

gli attori, dicitori delle liriche Federica FRACCASCIA

Andrea DI CLEMENTE

accompagnamento musicale Marco PIACENTINI 

alla consegna premi Laura PELLINI

FOTOSERVIZIO Regnato Begnoni

Sono pervenute 356 liriche da concorrenti di quasi tutte le regioni italiane
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Il salone d’onore della Biblioteca Capitolare gremito di autorità, poeti e pubblico

Il Luogotenente-vice Governatore dell’Ordine S.E. ing. Pier Luigi Parola, il Gran Priore di Luogotenenza
S.E. Mons. Libero Tresoldi, il Vescovo Mons. Ducoli e il coordinatore del concorso posano con i vincitori
delle tre sezioni
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LINGUA ITALIANA
1° premio MANUELA CAPRI di Crevalcore BO con Processione paesana notturna
2° premio BRUNO PICCININI di Varano Marchesi PR con A questa età
3° premio LORIANA CAPECCHI di Quarrata PT con  Nella notte una fiaba
4° premio mons. GIOVANNI ROSSIN di Thiene VI  con Tota pulchra
5° premio LUCIA BELTRAME MENINI di Verona con  Un’alba, una luce

premio speciale - medaglia del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi
ADRIANA SCARPA di Treviso  con E ricomincia l’ora degli uomini

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
AGOSTINO BARBINI di Chioggia VE  con Anime spoglie
ROBERTO DALLA VEDOVA di Genova  con Vicoli di passato
ALDA MAGNANI di Noceto PR  con Abbandono i miei sogni
BERTA MAZZI ROBBI di Castel d’Azzano VR  con Sinai: Santa Caterina
FERNANDA NICOLIS di S.Martino B.A.  VR  con C’è una quieta rassegnazione
ADRIANO SCANDALITTA di Mortara PV  con La mia più grave malattia
OLGA SORMANI di Caslino d’Erba  CO  con Riflessi d’oriente
PIERO TURCHETTO di Treviso  con Nani di donna
GIORGIO VANZO di Verona con  Quando… la luce
CESARINA VERONA CORRE’ di S. Bonifacio VR  con Ti porterò con me 
ANNA VERONESI BOZZOLI di Crevalcore BO  con Se vuoi 
GIOVANNI ZAVATTARO di Ozzano Monferrato AL  con Tempus fugit

DIALETTO DEL TRIVENETO
1° premio BRUNO CASTELLETTI di Verona con Quando me tocarà
2° premio FRANCESCO ZANETTIN di Galliera Veneta PD con Discanto de tinte e de venti
3° premio GUIDO LEONELLI di Calceranica al lago TN  con Profùmi de vita
4° premio GILBERTO ANTONIOLI di Verona con Vita
5° premio GIANNI RECCHI di Verona con Lassème credar

premio speciale – targa alla memoria del giornalista de L’Arena
Giuseppe Faccincani, presidente del Cenacolo di poesia veronese

LETIZIA PEZZO di Boscochiesanuova  VR con Mama

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
NICO BERTONCELLO di Bassano del Grappa VI con  No ze restà…
RENZO CORONA di Mezzano di Primiero TN con Caminar…
FABIO FRANZIN di Cessalto TV con Deboezha
WALTER RAGNO di Verona con Un soneto… par Santa Lussia
CARMELO SALGARELLO di S. Bonifacio  con A mia madre… a tua madre
TURRIDDU SONGINI di Chioggia VE con Sùpie ed maistrale



TEMA LA PACE
1° premio CRISTINA di Lagopesole  PZ  con Recordare
2° premio COSTANZO LIPRANDI di Racconigi CN con Perché perdersi nel tempo?
3° premio GABRIELLA VALLI di Roma  con Pace
4° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con Un nuovo giorno
5° premio GIAN BATTISTA GALLOTTI di Veruno NO con Auspicio di pace

premio speciale medaglia del Pontefice Giovanni Paolo II
LAZZARO MUTTI di  Montichiari BS con Verrà l’aurora

Segnalati con premio O.E.S.S.G.
AUGUSTA BALDAN di Lendinara RO  con Gerusalem !
DORINO BERTANI di Verona con Venga il tuo regno
ROSA GIRARDI BERTONCELLI di Sona VR  con  Da un quaderno bordato di rosso
RENZO RANZATO VARISCO di Ghioggia VE con Non più guerra
INES SCARPAROLO di Vicenza con Aquiloni nel cielo di Gaza
LICIA TORTELLA MOSCONI di Sommacampagna VR con Pace cos’è? 
NADIA ZANINI di Bovolone VR con  Ed è subito pace
MARCELLA ZORDAN di Cogollo del Cengio VI  con La casa dei ragazzi
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La commissione giudicatrice da sin. prof. Anzini, prof. Scapini, prof. Laita, dott. Allegretti, prof. Chiecchi
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2° CONCORSO NAZIONALE DI POESIA 

“Premio Terrasanta” 2004

COMMISSIONE GIUDICATRICE

prof. ERASMO LESO Direttore Istituto di Italianistica Univ. di Verona - presidente

prof. MARIO ALLEGRI Docente facoltà di lettere Università di Verona 

prof. GUGLELMO BOTTERI Docente facoltà di lettere Università di Verona

prof. LORENZO CARPANE’ Docente scuola di specializzazione Università di Verona

prof. GIUSEPPE CHIECCHI Docente facoltà di lettere Università di Verona  

prof. FRANCESCO DONADI Docente facoltà di lettere Università di Verona

comm. CARLO RIGONI segretario 

DIREZIONE E COORDINAMENTO

comm. CARLO RIGONI giornalista – promotore culturale

COLLABORATORI

comm. VITTORINO PROFERA ricevimento autorità    

cav. ANTONIO VANDIN allestimento salone 

attore TIZIANO GELMETTI dicitore liriche

MARCO PIACENTINI accompagnamento musicale

SILVIA CARPANE’ alla consegna premi

GIORGIA  SIPALA alla consegna premi

FOTOSERVIZIO Renato Begnoni
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Il Vescovo e le autorità posano con i poeti al termine della cerimonia

Parla S.E. padre Flavio Roberto Carraro Vescovo di Verona
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LINGUA ITALIANA

1° premio GIORGIO ZAMBON  di Schio VI con la lirica “Haiku e analisi logica”
2° premio LILIANA ANTONINI di Calolziocorte LC con la lirica “Per Hanus Hachenburg”
3° premio COSTANZO LIPRANDI di Racconigi CN  con la lirica “Anime nell’anima”
4° premio NADIA DEGLI ANTONI di Lugagnano VR con la lirica “Cinquecento lune”
5° premio PIERINA ANCELOTTI di Pegognaga MN con la lirica “Cronaca”

Premio speciale – medaglia del Capo dello Stato 

ANNA VERONESI BOZZOLI di Crevalcore BO con la lirica “Pensandoti oggi”

Premio speciale – medaglia del Presidente della Camera dei Deputati

GIANCARLO FRAINER di Marter TN con la lirica “Abbiamo segnali”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione
NAZARIO PARDINI di Arena Metato PI con la lirica “L’erbale silenzio”
FRANCO FIORINI di S.Angelo in Villa FR con la lirica “L’ultima avemaria”
ENRICO CASTROVILLI di S.Vito dei Normanni BR con “Una cartolina da Gerusalemme”
GIUSEPPE ROMANO di Malcesine VR con la lirica “Insieme”
GIUSEPPE VETROMILE di Madonna dell’Arco NA  co la lirica “Il tuo Amleto”
ADRIANA SCARPA di Treviso con la lirica “Per tutto l’inverno i passeri” 
GIOVANNI CASO di Mercato S.Severino SA con la lirica “E poi”

DIALETTO TRIVENETO

1° premio BRUNO CASTELLETTI di Verona con la lirica “Cissà”
2° premio MICHELE TALO di Limana BL con la lirica “In memoria”
3° premio SERGIO ZANOCCOLI di Bovolone VR con la lirica “E quando”
4° premio TURRIDDU SONGINI di Chioggia VE con la lirica “Scoltare ancora…”
5° premio GUIDO LEONELLI di Calceranica TN con la lirica “Fèsta granda, fèsta de la dòna”

premio speciale alla memoria del giornalista Giuseppe Faccincani

LUCIANO CELOTTI di Verona con la lirica  “Che vegna sera”

premio speciale alla memoria del prof. Piero Scapini

LETIZIA PEZZO di Boscochiesanuova VR con la lirica “Puéta bela”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione
DIEGO FANTIN di Thiene VI con la lirica “Amore de vecio”
CARLO ANTONIO MODENA di Ellera PG con la lirica “Voria tornar butin”
MARIA ELSA SCARPAROLO di Vicenza con la lirica “Fine de un’istà”
AGNESE GIRLANDA di Verona con la lirica “Gilio / Desirèe”
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Tema LA PACE

1° premio ROSA GIRARDI BERTONCELLI di Sona VR con la lirica “Glaciazioni”

2° premio CARLO MORACCA di Roccabianca PR con la lirica “Tre tigli tagliati”

3° premio SALVATORE CANGIANI di Sorrento NA con la lirica “La pioggia sulle croci”

4° premio MARIO MENEGHINI di Schio VI con la lirica “La susta”

5° premio NADIA ZANINI di Bovolone VR con la lirica “Salici”

Premio speciale – medaglia del Pontefice

RINA DAL ZILIO di Quinto  di Treviso con la lirica “Signore che dalla croce…”

Premio O.E.S.S.G. e segnalazione

FRANCESCO MAZZAMURRO di Verona con  la lirica “Vorrei vedere i tuoi occhi sorridere”

FIORENZA PEROTTO di Prato con la lirica “Un urlo”

GIORGIO ZAMBON di Schio VI con la lirica “Deboli pianti” 

La commissione giudicatrice da sin. prof. Allegri, prof. Leso, prof. Bottari, prof. Chicchi, prof. Carpanè.
È assente il prof. Donadi.



prima edizione 2002 - SEZIONE A TEMA  LA PACE
1° premio e medaglia d’oro CRISTINA di Lagopesole

“Recordare”
Una lirica ricca di richiami, di immagini e di significati, espressa in un linguaggio di partico-
lare forza e lucidità, limpida nella sua precisione ed efficace nell’esprimere i moti dell’animo e
la forza della fantasia creatrice. La poesia in forma di mistica preghiera è intessuta di invoca-
zioni, intense e accorate a Dio da cui solo, misericordioso, può venire la vera pace. Nelle lumi-
nose metafore, con forte carica emotiva, l’invocazione si ripete nell’ampio giro delle strofe:una
preghiera insistente sorretta dalla certezza della Fede e dalla Speranza perché germogli nuovo
amore. Risorga ancora il Signore: allora non si udrà più parlare di violenza. Gli uomini, fratel-
li sperduti sulla soglia del Nuovo Millennio, per il suo aiuto, saranno resi capaci della pace.

O Cuore immenso, Gesù dolce che muori,
santo costato che sanguini, mano inchiodata,
terrore e morte invadono la terra,
il tempo sbarra l’eternità, cade nel buio, si frange;
Cuore di Gesù misericordioso donaci la pace,
l’arpa gloriosa della Risurrezione,
portala fino a noi, e piantala in noi.
Se tu sei con noi, non morremo,
non periremo sotto i colori di Satana.
Tu solo ci rendi rupe e giglio,
fortezza e candore: siamo tua provvista.

Agnello torturato e deriso, umiliato,
tradito e ucciso dall’uomo, risorto per potenza di Dio,
irrompi nel tempo, nell’indifferenza che annienta,
libera il cuore dall’insensibilità,
elimina la violenza, scaccia la paura;
efferatezza e solitudine sono destra e sinistra,
conflitto e umiliazione il sagum che ci riveste,
flagellum sulle nostre carni, pungolo nel costato.
Il sangue che sgorga dal tuo corpo santo
sia veicolo rinnovato di grazia, porpora che sana,
lavacro di iniquità, vita rigenerata.

A chi, Signore, se non a te l’implorazione?
Vieni, o Figlio di Dio, col tuo manto di carità,
allargalo sulla terra, ricoprila tutta,
come ala rigenerante sii nuova redenzione.
Fa’ che germogli amore nuovo,
Giardino che rifiorisce, santo Giardino d’amore.
Risorgi ancora, risorgi!
Allora non si udrà più parlare di violenza,
le tue mura saranno chiamate “Salvezza”,
le tue porte “Lode”,
o Cristo, salvaci, salvaci!
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Noi ti preghiamo, o Cristo,
creature umane ai tuoi piedi,
fratelli tuoi sperduti
sulla soglia del Nuovo Millennio.

Rendici capaci della pace,
o Unico nostro, nostro Signore.
Ascoltaci, ascoltaci! Amen.



seconda edizione 2004 - SEZIONE A TEMA  LA PACE
1° premio e medaglia d’oro ROSA GIRARDI BERTONCELLI

Glaciazioni di filo spinato

Lirica molto suggestiva., ricca di immagini forti ed efficaci, rese ancor più pregnanti dal
ritmo, incalzante per il susseguirsi degli enjabement, e dalla scelta dei suoni, duri e pungenti
come duro e pungente è appunto il ghiaccio dei poli.
“La guerra è orfana d’intelligenza” scrive il poeta, in un verso in cui con lucida sintesi all’ir-
razionalità dell’uomo, perso nell’odio e nell’intolleranza, non può che far eco il lutto dei figli
orfani di padri, inutili morti, strappati precocemente alla vita. Filo spinato, desolazione e
morte avanzano inesorabili e, come le glaciazioni sembrano escludere il ritorno di future pri-
mavere, così essi soffocano ogni speranza di pace e l’anima raggela.

Non so se fioriscono i fiori di castagno
e se la salamandra percepisce
le nuvole d’incenso
radunate dentro un tramonto…
non so di ciminiere o cuspidi.
stufe a gas e dialoghi spenti…

Sento il freddo di morti inutili
e precoci
di gente fuori da poco…

La guerra è orfana di intelligenza
e genera orfani
in una spirale
di campi dissodati e zolle
di odio e intolleranza.
Glaciazioni di filo spinato
si spingono oltre i poli.
oltre la razionale e visibile
accettazione
di un’unica discendenza
e di una possibile convivenza…
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La Delegazione rivolge un sentito ringraziamento agli Enti, agli operatori
economici e a quanti hanno contribuito alla realizzazione del Premio e 

concretizzato la loro vicinanza all'Ordine.

S.E. l'ambasciatore del S.M.O.M. comm. Silvano Pedrollo 
presidente della Spa Pedrollo elettropompe

l'Unicredit Banca s.p.a.

il Banco Popolare di Verona e Novara

la Società Cattolica di Assicurazioni

l'Impresa costruzioni del comm. Andrea Marani 
l'ing. Maurizio Masotti  e  la Soc. SOVEMA 

il comm.Luciano Nicolis del Museo dell'Auto della Scienza e della Tecnica
il dott. Italo Martinelli e il Centro cultuale di Palazzo Vecelli-Cavriani

il cav. Sergio Tommasi e l'azienda vitivinicola F.lli Tommasi
il comm. Sergio Zenato presidente della vinicola Zenato 

il dott. Daniele Accordini  e la Cantina sociale Valpolicella                 
il dott. Sandro Boscaini presidente della casa vinicola MASI s.p.a. 

l'ing. Daniele Zamuner titolare dell'azienda vinicola omonima 
il cav.uff. Livio Fugatti dell'azienda vinicola ”Villa Merighi”

il cav. Gianni Piccoli dell’azienda Corte Gardone
il sig. Carlo Speri della vinicola fr.lli Speri

il dott. Nisio Paganin e la soc. Agriform

i fratelli Girelli della floricoltura Flover
il sig. Rino Mazzola della ditta Verona Premia



Museo Nicolis • viale Postumia 37069 Villafranca (Verona)
Tel +39 045 6303289 Fax +39 045 7979493 

website: www.museonicolis.com 
e-mail: museonicolis@museonicolis.com



PEDROLLO S.p.A.
Via Enrico Fermi, 7 - 37047 San Bonifacio (Verona) ITALIA

Tel. +39 045 6136311 - Fax +39 045 7614663 - +39 045 7612253
www.pedrollo.com - pedrollo@pedrollo.com
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